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PARENETICA 
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D. ONOFRIO GALEOTA 

A M E S S F R 

CIMABUE TUTTOSALLE 

Giornalilla di Vicenza. 


DUighe homi ne s , inttrfice e,r ,res , fi,» f , 
peri, a de Verità te p r *f„ m t , r tHe K' 
tutta prò Veritate certjte. 

S.Auc. L)b. f contra Perii, cap. z<?. 
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L * Amor della verità , eh’ è quello ancora 
della giudi zia , e non già alcun privato 
lordido interefle , nimico egualmente del giudo 
e del vero , hammì determinato a (crivervi 
quella mia Lettera parenetka , in cui vendicar 
debbo i torti ed i (indicati inpiudidimi , che 
di alcune letterarie produzioni leggonC» nel vo- 
(Iro Giornale di Novembre 1783 pervenutemi 
ne’ principe del proflimo paffuto mefe di Marzo 
a ventura fra le mani . Quella regolare e di- 
(creta libertà conceder fi debbe fpezialmente ad 
un Uomo, qual io fono, contornato nelle Scien- 
re pili Tevere, ed il* cui gloriofo Nome rifplen- 
de ne’ frontifpizj di tanti libri pubblicati 1 , li- 
bertà , dilli , d’ idruire un novello Giornali/la , 
cui ignote eflendo le vere regole della Morale 
e della Critica , decide dittatoriamente dell’ al- 
trui Opere j e , quel eh’ c p"ggio , fi erge in 
Giudice , da per fe fieflb , delle Scienze , che 
in buona parte ignora , e pone in pubblica vi- 
Ila le proprie piaghe ed ignoranze nell’ atto 
flcffo, che li fa lecito di ccnlurare le altrui flu- 
diofe fatiche : aliis tnedetur , ip/e ulctribus {ca- 
tena . Se debbo dirla com’ i’ la Tento , non ci 
(copro altro, che un pretto pedantifmo, ed una 
rabbia , in guifa di cane guado , di morder 
lotti , talché può chiamarli a gran ragione il 
A z va- 
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toflro Giornale giornale cinico, o quel di Pie. 
tro Aretino , perchè dice male d’ ognuno : e 
perciò degno d' effer rigettato da tutti , che get- 
terebbcro i lor denari comprandolo: 


Or tu chi fe , che vuoi federe a fcranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta di' una ] panna ? (a) . 


Ma in' oggi piò che mai , forfè perchè fon 
crcfciuti i bifogni , fi cercan tutte le vie fian 
retre , fìano florte per far denari , fenza punto ba- 
dar» al proprio decoro , ed alla propria oneflà , 
e fembra , che ognun dica con Giovenale (h) : 


. . . quid enim fulvi s infamia nummi s ? 


Io però in quanto a me ho fempre pregato 
iftantemente gli amici e gl’ inimici ancora di 
avvitarmi con filolofica ingenuità di tutti quei 
sbagli , che han potuto mai difeovrirfi nelle 
mie Opere , che non fono poche , e in tal mo- 
do i miei errori modeflamente ho corretti , e 
Voi, cred’io, fe avete fior d’ingegno, farete del 
ihedtfimo fentimenro. Ed in vero è affai diffi. 
cile , che un Uomo, che confuma tanta carta, 
come un Giornali/la , non «’ inganni qualche 
fiata nt' giudizj e negli eftratti , che tumul- 
tuariamenfe ed in fretta formar debbe delle 

Scien- 


(a) Dante, Yarad. Con. XIX. 
(b; .1 »• 4 !• 
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Sciente, e degli Autori. Ho veramente di Voi 
compaflinne , e della vnftra ignoranza • e feli- 
ce me , fc giugnerò a farvi toccar con mano i 
voftri abbagli , che non fon pochi, ed eccitarvi 
<jumdi al ravvedimento; febben* io lo difpero 
perché parmi indurata* fit or. Voi volete per 
avventura farla da Lami , ma s’ innalza quell* 
Uomo illuftre cotanto fovra di Voi, 

Quantum leu foUnt inter viburni cu. 
prejf, ( c ). 

Solo altamente mi rincrefce , che dovrò fen- 
ta dubbio in qualche modo coutriflarvi ciac- 
thè cui» dtxeris quas volutril , audio. q, ae ni 
qnaquam velie (J) ; ms UB ul difpiaccre farà 
per avventura la cagione fa lutare della voftra 
conyeifione . Partenope , quella madre degli 
iroi, im ha udito finora parlare un linguaggio 
Mirro mio , e d a me trafeelto per mia rieli zia 
e per fanni /ingoiare; ma dee i'emirmi di prel 
fcnte parlare il linguaggio delle Lettere, si per. 
Chè lo ben io quando io voglio accomodarmi 
prò re nata, all* occalìoni , sì perchè la caufa ’ 
di cut li tratta , è del tutto feria ed iraporl 
Unte: r 


'pallilo major* con ama t (e) . 

A 3 Fra 

<rt Virj». Ed. i 

li) S- Hieron. Lib. I cm; ,a P top. 9 . 
le) Vng. EcL I? v. r 9 
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Fra gli alrri ertratti e giudizj , che fi leg- 
gono nel voftro Giornale di Novembre, Icritto 
come a tutti è gii noto , e ni io vi fo tor- 
to , con uno ftile di Gazzetta , e di Romanzo, 
lenza ref rorica , lenza filolofìa , e , quel eh’ è più, 
ferzj creanza, parlando Voi de’ Libri nuovi im. 
predi in Italia , dilcorfo movete prima di ogn’ 
altro del D etonarlo di voci dubbie Italiane , con la 
dieb-ar flotte /lorica , e militare, antica, e moder- 
na di alcune di effe, unitamente alle regole della 
bucete. Grammatica , dell' Ortografia ec. e con la noti- 
la degl' inventori delle co/e , ed altre erudizioni 
ec. compojlo per ufo de! Regai Collegio Militare 
dal P. Niccolo Onorati Min. Offerv. Profcffore di 
Filofofia nel Collegio Juddetto. Conforto il vero, 
Sig.Giornali/la mio (limati/fìmo , ch’è sì ridico- 
lo e ftravagante il giudizio , che Voi date di 
quell’ Opera , che oltre il dimortrare ad eviden- 
za di non averla nè pur veduta, fé non fra le 
tenebre della lontananza col fofeo lume di 
una torcia fetidiflima , manifertate abballane 
la voflra Aizza c la voAra rabbia contro 1* 
Autor di ella , il quale in leggendo il voAro 
inetto e fciocchilCmo eAratro affai acconcia- 
mente ha ri Ipodo agli amici , ed a me con 
quelle belliflìme parole del Fil ofofo di Cordo- 
va (/) , che per effere molto a. propofito al 
cafo prefente , /limo di qui frafcrivervele inte- 
ramente, e vorrei, che quell» attenzione su di 

effe 

(f) latte Seneca excerpta. 
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effe applicafte , di cui fon credute generalmente 
degne. Male de te loquuntur fornitici, Jed mali. 
Move re r , fi de me Marcus Calo , fi Latitai fa - 
pieni , fi alter Caio , fi duo Scipionet i/la loque. 
rentur . Nane matii difplicere laudari ejl . Noto 
potefl ullam auBoritatem èabere fententia , ubi 
qui damnandut e/l, damnat. Male de te toquun. 
tur: Moverer, fi judicio hoc facerent : nane mot - 
bo facilini . non de me loquuntur, fed de fé . Ma- 
le de te loquuntur : Bene nefciunt toqui .* faciunt 
non quod mertor , fed quod foleut ; quiiufdano 
enim canibui fi e innatum cfl , ut non prò feri- 
tale , fed prò eonfuetudine latrent . 

E perchè 

lo parlo per ver dire. 

Non per odio £ altrui , ni per difpre^o (g), 

• 

p.cgio dell* opera perciò io (limo 1* efporre 
primamente al Pubblico , giudice non parziale 
delle fatiche degli Scienziati il piano e l’idea 
del Libro , che pure tacer non fi dovei da un 
faggio ed oneflo Giornali/la , e quindi far paf- 
faggio al giudizio e all’ eliratto del nuovo fu. 
blime , commendabile , ed infallibile Tribunale 
di Vicenza . Sappia dunque ognuno , che il P. 
Onorati il penderò avendo e ’l defiderio di 
giovare in qualche modo alla nobile militar 
Gioventù , a cui ritrovati dedicato a moftrars 

A 4 le 

(g) Pattar, tari, I. 
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le Srienze filofcfiche , fi propofe di /crivere per 
cfia un Dizionario , che le regole della buona 
Grammatica italiana (tanto in oggi trafelate) 
non Inlo contenefle, , ma P ortografia ancora di 
molrilhme voci o affatto dubbie ed incerte f o 
pure alterare c corrotte dal dialetto napoleta- 
no j con aggiugnere a tutto ciò la dichiarazio- 
ne dt alcune macchine belliche , c .di non pò- 
chi termini fpettanti all'antica fioria de’ Greci, 
e de’ Romani ; come pure la notizia degl’ in- 
ventori di alcune cole particolari , ed interel- 
fanri : e queft’ idea generale del Libro fi legge 
beniflimo nella prefazione , elle , per giudicar 
bene di efib , fi' docea a {Mutamente Icggciy, e 
rileggere ancora dal Vicentino Giornali ;!* . MjI* 
grado si n bile e vantaggiofa applicazione, {pe- 
nalmente le abbiali ad aver mira a Giovanet- 
ti tnèfperti e vacillanti , che per le Scienze pili 
iublimi di buon’ora s’ incamminano, e’che pii»., 
di tutti di limili fiu ‘j grandemente abbi fogna- 
no , £a(fi. pure ( chi il crederebbe? ) 4 darne 1* 
efiratto, ed a cenlurare acerbamente 11 predetto 
Dizionario non lo chi de’ Giornatifli di Vicen- 
za , fenza che Uotn vivente pregato P avefie 
di tal cu-a". Ma di grazia veniamo alle flrcrte. 

Innanzi ad ogni 'altra enfi Voi cosi fcrivete ; 

E per lo meno /ingoiare eo'ieflo buon Padre , 
thè mete fra le voci dubbie alcune m'ghaja de 
•vocaboli tutti e conofeiuti , e generalmente regi . 
firati nel Po.avolar'O della Crufca ... Se lo sde- 
gno e la rabbia di morder tutti vi avefie per un 

fui 



I 


fol momento conceduto di confederare e riderte- 
ne , cheli Dizionario del P. Onorati è flato Icrit- 
to per ufo di Giovanetti, i quali, ficcome ognun 
ben fa , han pur bifogno di alTiftenza nello fcri- 
vcre elettamente il proprio nome, e che ciò, eh’ 
è noto agli adulti in materia di Lingua , dee 
dirti del rutto ignoto e feonofeiuto a principianti 
della medefima , i quali efìgono idee chiare e di- 
ttiate di quel tanto, che fi vuol far loro appren- 
dere, non avrefte al certo, S'ig.G'ornaliJia mio, 
fcritto fimile fpropr.fi to . I fanciulli , che facilif- 
fimamente adottano si dalle madri, che da’ fami- 
liari infiniti errori di Lingua, e che poi col ere- 
feere in età quelle prime impreffioni divengono in 
etti una feconda natura , richieggono attenzione 
non indifferente, acciò ne’ lor verdi anni il ve- 
ro non l'olo , ma il meglio , c il piu gafligato 
di quell’ idioma altresì imparino', che debbono 
in apprettò parlare . Multa Lhigtiae vltia , dice 
Quintiliano [b] ,nifi prius eximuntur annis , iuemtiu . 
(labili in pofterum pravitate durati tur . Oltr’a ciò 
le voci , che attolutamente da Voi non fi vor- 
rebbero nel Dizionario, come Aoate , abbajare, 
abbattere, abbeverare , abbicci , abboccamento , ab- 
bracciare , Agojl o , andare , Aprile ec. non lon 
mica di quelle certamente , che veruna anche 
minima attenzione non richieggano. Vi fia dun- 
que d’avvilo, ed imparatelo , Metter Tuttofai - 
le mio gentilittimo 


, che li voce Abate li può 
feri- 


(fi) Lab. I Cap. 1 , 
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feri vere con b femplice , e raddoppiar* • che 

, VU f 6 « fu ° > j Un 8°» ch/l^gc. 
/ lignifica mandar a terra tanto cofe 

ChC l T' mìfe '■ 1 ' Che olirne,,. 
impropriamente fi cangta in battimento , per 

legare finte pugne fovra i Teatri; che abbe. 
T*rar' è propr.o delle belile , e non gii degli 
Uomini; che abbici fi vuole fcrivere coni, le 
raddoppiata ; che abboccamento è la rifcontrarli. 
che fan due perfone; che fi dice tan’ 

to dello ftringere con le braccia perfone , che 
checché fia ; che A$ 0 flo è un mefe chiamato 
p: i ma Sefltle ; e poi detto Agoflo in onore dell’ 
Imperadore Augnilo ec. e quella , e moltilfime 
altre erudizioni da Voi , non fo fe per mali- 
zia, o per altre irragionevoli cagioni, occulta- 

’ , VI | > ovean dar P™ 6 ful nalb nello feorrere 
per lo Dizionario; che andare è un verbo ano- 
malo , ,1 quale ha bifogno di fpeciale avver- 
tenza , che .Aprile fu C os» detto in onor di 
Venere ec. eh e be/l, a i„ fi ne , e beflialiti fono 

r ° ml , 8™? r,cl , dl tutti gli animali bruti , fuor- 
chè degl infetti , e che qualche fiata ancora fi 
danno, e con molta ragione, ad Uomini , che 
non fanno quel , che domine fi dicano nel prof. 
terne delle altrui cofe ; che bufalo piìi fcriverfi 
anche bufolo ; che capra , oltre all’effere un ani- 
male noto , è anche. termine d’ Artiglieria il 
quale lignifica una macchina , che ferve unici, 
mente per muovere.! cannoni , ed altri pezzi 
finuh d alto m baffo , o di baffo in alto; ed 

i a tv 
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è anche il trefpolo de* Muratori ; che fune è di 
genere comune ; che galèa può dirli e galera ; 
che feimunito è lo fleffo, che (ciocco; che jcipito vai 
lo (ledo , che fenza fapore; come fenza fapore e 
fenza gufto debbon dirli quelle fofifticherie , e 
quelle inettifTime difficolti , che con la facelli- 
no in mano,o con qualch 'altro lume, che an- 
che da lnngi vi abbaglia andate cercando nel 
Dizionario; nella guifa appunto, che 

Nell’ uovo il pelo , t nella giunco il nodo. 

O Ceto , provinciam etpifli duram : invano la 
vipera morde la lima ; ed in materia di Lingua 
italiana avete Voi la difgrazia, quantunque ve- 
rno conto ne facciate , di faperne affai jioco , 
ficeome con v offro , e mio gran rincrefcimento 
e faftidio dovrò più appretto farvi toccar con 
mano . Secondo me , e , le ho a dire il vero , 
1’ avrcffc fatta più da faggio a correggere la vo. 
Ara Grammatica , ripiena da capo a fondo di 
mille barbarifmi, folccifmi,e francefifmi dietro 
al Dizionario del P. Onorati , che a muover 
di effo inconfideratamente ingiufto non meno , 
che fvantaggiofo giudizio . Ma tempo è ormai 
di paffare oltre. 

Il P. Onorati avrebbe potuto rettificare molti 
errori , e imfattegjt corje nelle definizioni del 
Vocabolario della Crufca , che difonorano veramen- 
te l’Italia. (Oh 6io , chi paria. Coecut no» fu- 
dicat de toloribut . ) Ma egli non credette di dover- 

Jene 
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ftne dar pen fiero.'. . Con molta ragione non credet- 
te, nè crede )1 P. Onorati di doverfene dar pen. 
fiero, perchè nè a lui, nè a Voi appartiene di 
chiamare a (indicato ciò, che Uomini feienzia- 
tiflimi , e maggiori d’ ogni eccezione han tanto 
gloiiofamcnte dopo varie e varie dilcuffiopi 
regidrato in quel Vocabolario . Inoltre fan he- 
mdìmo tutti gli Uomini d’ingegno, e Voi , 
che far la volete da Mefler Tuttofallc , dovrete 
fapcrlo ancora , che nell’ ultima edizione di quell’ 
Opera fatta in Napoli v'ebber mano molti va- 
lentuomini de’ nodri ( ed io ancora ) , i quali 
egualmente nel greco , c nel latino , che nel 
folcano fenderò con tanta ammirazione de’ pili 
leggiadri Ingegnile fe l’ingordigia dell’Editore 
per un eccellivo e vii guadagno non 2 vcfle diz- 
zito 1’ immortai Marco Mondo , che in tanti 
anni , e con tanto dudio avea mclVe infieme 
molte migliaja di voci mancanti nel Vocabola- 
rio della Crufca , fi avrebbe ora quella bell’ 
Opera e più perfetta , e jtiù copiofa di vocabo- 
li . Pure guado come fi fu qticdo Dizionario, 
fecondo la vodra troppo ardita ef predinne , do- 
yrebbefi aver fempre a canto da coloro, che vo- 
gliono feri vere con accuratezza e leggiadria , fen- 
za incorrere in quegli errori , in cui oggigiorno 
cadono per l’ ordinario moltilfimi , adottando vo- 
ci affatto draniere per clprimere ciò , che ele- 
gantemente e propriamente efprimer fi può nel 
nodro nobil linguaggio, abbadfnza ricco di voci, 
c di modi di dire. Ma egli rimane anche da Ite- 
rare, 
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rare, che da qualche noftro diligente Stampatore 
imprender fi voglia la riftampa del Vocabolario 
della Crufca con le giunte del lodato Sig. Mon- 
do, che intatte, e molto gelol'amente fi lèrbano 
da D. Domenico Mondo luo degno figliuolo, o 
ferie con quelle d’ un Cavalter Tolcano ; e quello 
vi ferva di notizia per volila eterna quiete , ac- 
ciocché non abbiate più ad eiclamare contro i 
mancamenti commedi da’ Compilatori del Dizio- 
nario della Crufca , la quale è (V.ra Tempre ve- 
nerata da’ più celebri Letterati d’ Italia , che fi 
fon recati a fommo pregio di elfere alcrirti a 
quell’ Accademia in Firenze, infenra a promuo- 
vere vie più la politezza e 1’ eleganza dell* ita- 
liana favella . E pur contro quella fidamente un 
moderno Letterato faticatore della Marita Grecia 
ha con una fomma impudenza ardito di parlar 
molto male , chiamando pedanti i dotti Acca- 
demici della Crulca , e reputando fciocchezze le 
llcflc regole grammaticali; nel tempo medefimo. 

Che ferivate bianda a Jliìe Saracino , 

tutto ha confufo, fenz* fapcr che domine fi hab- 
hi a intefo di dire , e di feri vere; e perciò farà be- 
ne dir di lui con Dante (»): 



\<é 
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L*[c tanti o fltn, t non parli am* a vati; 

Che coti ì a lui ciafcua linguaggi e , 

Com* V fuo ad altrui , ci’ a nulla l nata , 

Ma quello è flil comune di chi non fa ben par- 
lare: ignora la Lingua? dunque la vitupera per 
ifcufare la propria alìnaggine. 

Il parer mio però al cafo prefente farebbe (lato 
tutto il contrario , e , nifi mea me fallii opini a, 
( permettetemi , che io talvolta mi ricordi di qual- 
che frale latina imparata nella mia giovanezza) 
più confacevole ancora alla voflra dignità di 
Ciornalifla ; cioè, invece di proporre nell’ ritrat- 
to al P. Onorati la correzione delle definizioni 
del Vocabolario della C.rufca , propollo avrei , 
che notato avclTe diftintemente nel fuo Libro , 
come in buona parte ha fatto , tutti quei l'ole- 
cilmi, barbarifmi, francefil'mi , c altri difetti di 
elocuzione, che fparfi fi veggono con tanta nau. 
fea e fallidio di chi ha buon nafo in materia 
di Lingua in molti fciocchiflimi Libricciuoli 
non folo , ma bensì in Opere voluminofe , che 
da qualche tempo in qua con gran difonore del- 
la Nazione han villo , e veggono tuttavia le 
luce del pubblico, e di cui anche i vollri Gior- 
nali abbondano di troppo. Son paffati certamen- 
te per non rirornar mai più que* tempi felicifli- 
mi , ne’ quali gli Uomini d’ ingegno fi recava- 
no a fomma gloria e ad obbligo il parlar bene, 
« fcrivere accuratamente la Lingua madre ‘vitu- 
perando lomrWmente coloro , che indifferenti e 

ne- 
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ncghittofi fi dimoflravano per lai medeGma : vif. 
(ero in altre Ragioni Uomini grandi , che alle 
filofofiche cognizioni unir Cepperò ancora la pu- 
riti della Lingua ; che alle Scienze matemariche 
non credettero disdicevole l’ eleganza del parla* 
re ; che le iftoriche cofe Cepperò efporre col più 
bel fiore del nollro linguaggio* e Colo a’ dì no* 
(Cri era riCerbato quello trillo Cpettacolo , il ve- 
dere cioè mifchiate l’ antiche gioje col Cargo di 
nuove e barbare locuzioni , e di voci (Iraniere 
e affettate* il vedere, difft , le Scienze, e le Ar- 
ti più nobili Ccritte con iflile di Romanzo e di 
Gazzetta , che le Scienze medeftme non Colo al- 
tamente avviliCce, ma fa pietl altresì ed orrore 
a quelle poche Anime grandi, che coltivano infic- 
ine e foRengono valoroCamente la Lingua de' no- 
Uri Padri, la quale di dolcezza e d’eleganza non 
la cede al ficuro ad alcune delle Lingue vive ,e con 
le morte più celebri contende di pariti, e forfè 
afpira alla maggioranza. E la cagione di ciò at- 
tribuir fi debbe Cenza fallo al prefente fìloCofan- 
tifiimo Secolo , il quale il buon coftume in gran 
parte ha corrotto , non che le Scienze più van- 
taggiofe ed amene : „ Ah che la licenza del 
„ nofiro Secolo, e i corrotti coftumi fon quel- 
„ li , che adulterano la puritk , cd offufeano il 
„ candore di nofira Lingua ; 1’ ozio non colti- 
li vando gl’ ingegni , laida imbofehire i giar. 
„ dini dell’ eloquenza Tofcana jet* ignoran- 
>* ** »’ gufii depravati fa parer belli Vocaboli 


! « 
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barbari e mofìruofi 


in quella guifa , che 
Co- 
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„ fovente a ludo capricciofo piti I* infolita e 
,, fcontraffatta deformità de’ corpi umani , che 
„ la vera bellezza reca diletto „ ( k ). Non fu- 
rem mica sì tral'curati pii Atenitfi nel parlare, 
cha anzi furono di gufto così fquifito e perfet- 
to , che anche Demortene , quel grand' Uomo, 
il quale contende la palma al Principe del- 
la romana eloquenza , non fu ficuro dalla cen- 
fura di Efchinc, fecondo afferma lo fleffo Tul- 
lio nel principio dell’ Oratore . Nè punto re- 
car ci debbe meraviglia, che i medefimi Atenie- 
fi,c fin le Donne, fi burlafTero d’ Anacarfi Sci- 
ta udendolo folamente parlare . Apprertb i Ro- 
mani non èra fallo così leggieri , come da 
noi fi giudica, ferrare nella propria nativa fa- 
velia ; effendo ben note agli eruditi le accufe 
di Cicerone, con le quali riprende Marcantonio 
fovea ilnon più fentito fuperlativo piijfvnus’ } e 
Tirone ancora ; che averte ufato impropriamen- 
te fideli ter ; e ciò fenza punto ftupirci , perchè 
Egli , per detto di Quintiliano, non la perdonò 
nè anche al proprio figliuolo . E lo conferma 
pur’ anche Servio fovra 1* Eneide, allorché fcrifa 
le : Cicero per epijìolam ctilpat filiam dicens • 
male etim divi ffe literat duat , cum literae , quo • 
tifi epijìolam fign ficant ; numeri tantum plurali! 
fine . Cantra tpijlolat binar non dicimus , fed 
duat . Laonde con fa vi (Timo divifamento fcrif. 
le M. Tullio effer più lcontia e vitujfcreVol 

. ‘cofa '• 

(IO Carlo Dati, Dell 1 obbligo di ben parlati la proprio 
Lingua . 
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cefi il non faperfl efprimere con purezza in 
Lingua latina ( propria allora de’ Romani ), 
che lodevole il faperlo fare : - Non um praecla . 
rum tjì [ciet latine , quam turpe nrfcire . Lo 
flcffo pofliam dire di Aftnio Pollinne , di Se. 
neca , di Gellio , diMarrobio, e di molti altri, 
i quali rivedono il conto per la minuta a Li- 
vio, a Saluflio, e ad Arrunzio, Uomini per al- 
tro (limati (Timi . A gran ragione quindi vole- / 
vano i Romani , che i fanciulli fin dalla culla 
ammacflrati follerò nella purità del linguaggio;. . 
• quella diligenza era confiderata come la pri. 
ma, e la più eflenziale dopo quella <le’cofluni 
(/). Si defiderava, che infino le balie, non che 
le madri , c i familiari non avellerò parole vi. 
ziofe e corrotte , perchè eglino una Lingua non 
impara (Tero , per 'averla poi a dimenticare con 
grande (lento e fatica . In tal modo fi figura 
Quintiliano, che allevati folfero i Gracchi da Cor- 
nelia, Augullo da Azia, e da Aurelia Celare, il 
quale poi fra gli altri principalmente volle fard 
incontro a quel gran difordine , in cui mifera- 
mente caduta era la Lingua del Lazio, feri ven- 
do con accuratezza [Iraordinaria a Cicerone del 
modo di ben parlare latinamente. Caefar autem, 
cosi fcrive Egli nel Bruto , rationent adbibtnt , 
(onfuttudinem wii»/.irti & corruptam , pura & 
incorrupta cenfuetudine emendai. Riprendeva Egli 
inoltre Tiberio , perchè andava in traccia di 
3 • voci 


(t) Qtiintil. hit. I taf. i. 



I 


* 

iS 

voci rancide e difufate : chiamavi pano Mar» 
cantonio , perchè inclinava molto all’ cicurità; 
e tribolava Mecenate, contraffacendo per iicher. 

*o le lifciature e i ricciolini del luo parlar ri. 
cercato A confondere poi per un iftante , « 
per tempre la fuperbia ed ignoranza di^ alcuni 
moderni prefuntuofi Librismerda, fecondo l’ elprcC- 
f.onc del fervido Menzini , i. «fiali perchè non 
giungono a capire la maefìà e 1 candore dell 
italiano linguaggio , per quello lo difpregiano, 
nella guila appunto, che la volpe di Fedro ne- 
clcffe come immatura ed acerba quell’ uva , a 
cui non poteva in conto 4 alcuno avvicinarfi col 
falto • ho voglia di qui traferivere quella bel- 
(fin™ e adattatillima lentenza d’ I fiderò , che 
legocfi o fianco del- frontiipizio del Dizionario 
deTP. Onorati: Nano tam rkftdiofut e fi , ut m 
fi<a gatte pofitus , fune gentìt linguai» nefeiat . 
filar» quid aliud putandut eft , nifi AN1MALIUM 
jRUTOtUM ( ponga mente a quelle parole il 
Sig. Giomalijla ) deterior, qui proprtae lint>ute care t 
notiti» ì E che egli fia così , io ho (limato di 
regiftrare qui appreffo una lunga ferie di voci, 
che non fono affatto italiane , ma o lombarde , 
o francefi italianizzate , o inventate capriccio 
famente , le quali pur da Voi fi adoperano nel vo- 
ftro ultimo Giornale di Novembre, mentre vo* 
lete per avventura affibbiarvi la giornea, ed eri- 
gervi in «legante Scrittore italiano. 


Bat- 
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Barbari [mi , folce! fmi , f rance ftfmi , fd al,r * 
ignorante iti Lingua italiana che 
«in nel nuovo Giornale Jj^ciclupedico di fri* 

* _ etnxa dcl folo lueft di Novembre 17S3. 

p lf i, 3 1. 3 dettagliati per diflint! . 
ivi ' l. l 3 dettaglio per dijlinjione . 

pag. 6 1. Il P a o- 10 H lò P' 3 - 14 '• 5 P^O* 
35 1. 15 p;ig. 41 1. i dei tagli per ragg-aa, 
gli , tranceliUno lampante. " 

pag. 1. 1. il p.'-g- 54 '• * frsfmnr^per-rtteem 
ta t termine di nuovo conio. “ 
pag. 13 1. il pag. 33 1. 1 6 fufcett'itiU per capa • 
«e, pretto francelilmo. 
pag. 14 1. il ammtffibile per fo finitile. 
pag. i S 1 . 18 rifiorja per Joccorfo , parola fran- 

cefe. ■ . '« . , , 

pag. 16 l.l quot'ix axjone P cr quoziente, lode ter- 
mine del mercato di Viccnia. 
pag. 17 1. 13 pafieggieramenn per alle volte . _ 
pao. 2,0 1. 14 le di cui parti per le cui parti ; 
lafciando" il cui pronome relativo di pedona 
il fegno di nel lecondo cafo . _ - ■ 

pag. 21 1. 20 irricenofcibslmente per in moi.o d* 
non conofterfì . 

pag. 22 1. 14 concifione per brevità. 
pag. 23. 1. 8 falijce per fole , o afe elìde , igno- 
rarti# de’ Verbi anomali, 
ivi 1 . lp romitamente per nafcoflamente . 
ivi 1. 21 fi occupale delle bafi per ft occupafie 
in gettar le fondamenta . 

. li 2 pag- 
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fag- »S >• ulf. dirimente per ojtaeolo • diurne 
fedirà ’ UrK " ,art fc. non già iM> 

P a g- 2<J 1 . 17 compatibile per [offri bile . ' 

PS- 2 7 J- 9 resi, Trazione per eficugione . 

P a g- 34 • 7 * Iprrfii fiime per evidenti ffime . 

P®g: 38 J. 7 pruni filma per prima. * 

P a 8* 3 9 *• IS et fponf abili per obbligati. 

H I 1 . 16 piedilijìa per indice , anche voce di 
nuovo conio. 

I- P cnuIt - ia I aI “brcmente per finga pte. 

pag. 42 1. 19 indomani per lo giorno appretto. 
paj^ 43 •• >7 P- 50 1 . ult. regime p er regole . 

. Mento, quanti latinifmi. 1 * * 

ivi I. zo gelata, a per agghiacciamento. 

p€r 

Ì!i L . 27 , “f' ,U . f* r A/ ghiaccio . 

PE ; ; V ' 7 J 0f " lU P " "medio ; fecondo il Re. 

. . . r - 4 — 

m . t0 lfacrliano . * 

l* 1 . ' . 15 , aCu! ffi per igugga . 

*" , Z P ” , ^ ua 'l fiondo Libro per «■ 

, „ . e , C ' ( t "~ 1 ^ 1 ' lla maniera di dire! ^ 

4 d 'l ta & l '«>*iIFtMÌ per efattljf, mi . 

JV1 1. 2 6 è prefumibile per è da Iperarf, . 

2 vi J. 27 r, prodotta in Lingua italiana per trai. 

portata ce. t an t o qujn t o fi fo fft5~7 C 

pg. 49 J. S ceto- non è voce trinca nn 
iva 1. 9 che non ama reJpo,fiabù^~ T che 

: <w» 
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ave a da nadir radane. . . . ' 

$»ag. 51 1. 23 ocra foni della palpitazioni per asm 
gioiti ec. 

pag. 6l 1. 6 rlprlflwazione per riacquiftt. 
ivi 1 . 22 forprendentcmentc per abbaflanga . 

pag. £3 1. 9 fciorinerebbcro pa comporrebbero , 

nuova gioja di Lingua; jclorMtre lignifica Ipie» 
gare ali’ aria r e dicefi per lo più de panni . 
pag. <^4 1. J sfumata la memoria per / vanita ec. 
0 praclarum caput ! 

ivi 1. io eriche per dlfcordie . Trica non é ter» 
mine tolcano. 

pag. 6% 1. 7 projìraz'oi ‘1 per genuflcffioni . 
ivi 1. 21 prediligono per fcelgono. 
pag. 66 1 . 1$ pieghevolezza per condì fcsnJenza . 
p.,g. 69 I.17 pag. 117 1 -6 abitudini per abito. 
pag. 7 S L li ?rafft per pratica. 
pag. 81 1. 23 faci tura del vii 1# per lo migliora, 
mento del vino. 

pag. 82 1. 2$ criterio non è voce tofeana . 
pag. 96, 1. 18 ripjftbilifftm» per gtandlffmo. 
pag. IOI 1. 13 i vip 1. 1 6 comparto per divl/ione. 
pag. 103 1. 9 coibente per ri/lrignente . 
lag. 104 1 . IO ferrugginec per ferrugine. 
pag. 108 l. 21 ventrata per panciuta . 
pag. J24 1. ult. cornpromeffa per meffa in rljcbiog 
che convenienza d’ elpreffioni ! 

Viva, c viva il noftro Metter Clmabue , il 
quale n il mirum , che non vegga e conofca errori 
al maflicci di Lingua , perché C inabile in Firea» 
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se fj dice ad Uomo, che ha gli occhi foppaimati 
di prolciutro . In l'omma non evvi pagina del 
vofìro Giornale di Novembre , in cui non fi 
leggano lenza commozione de’ buoni Italiani 
molte ignoranze del proprio idioma . Or fe in un 
Giornale di foh pagine 127 fi oflervano coti 
nautica 5 6 errorTdi Lingua , quanti errori non 
li fcorgeranno poi ne’ dodici Giornali, 'che (chic- 
cherate in un anno , e ne’ 24 , che pubblicati 
avete da due anni in qua , tempo , in cui vi 
fiete eretto in Giudice della Letteratura Ita- 
liana , e Oltramontana ? Di grazia , da qual 
buon Dizionario avete tolto limili parole ? dal. 
Vocabolario della Crufca non mai. Quefio vuol 1 
'dire, Sig. Giornalifla mio, infrancelarli troppo, 
lenza ifludiare la propria Grammatica, elegge, 
re le Opere piti illuflri e magne de’nofiri dotti 
Scrittori italiani , donde apprenderne le buone 
frali , ed il più bel fior delia Lingua . Se a di 
noRri vivefTe ancora il virtuofo e dotfiffimo 
D. Nicola CapalTo, tanto Voi, che tvoltilfimi 
altri , i quali vogliono farli flotti dietro a’ Li. 
bri francefi , e adottare le voci di quel lin* 
guaggio , per altro graziofo e lignificante', tra. 
leurando fconfìgliatamente il proprio idioma , vi 
fer.tircfle al certo intonare quel l’uo macehcro* 
pico motto: 

Defluì de libretti t , quos Gaflia ifomat . 

i \ 

Un’altra mia rifledione vo’ comunicarvi , Sig. 

* ■* G/*r« 
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Gtornali/la . Se Voi pubblicar dovere 1* e.lratto 
di qualche Orazione Accademica rofcana , co- 
me putrelle darne ficuro e retto giudizio , qualo- 
ra n’ignorate la Lingua ? Voi chiamereffe lenza 
dubbio barbarilini e lolecifmi i piti fcelti termini 
della Crufca ; ed in tal cafo oh che bel giudi- 
zio farebbe mai il voftro! Ciò pure non olbn- 
te fpargete contumelie, ed altri modi flizzofi ne* 
voftri Giornali : credete Voi per avventura di 
trattar co’ cicchi , e di avvilire impunemente 
quell’ abito di cenere , che dovrete rifpettarc? 
ma Noi , Sig. Giornalijla , vicini al Vefuvio 
ei veggiamo affai più di quel che Voi pofliatc 
-’mmaginarvi ; e fotto la cenere fi conferva bene 
fpcflfo del fuoco vivo, che vi fcotta : fovvengavi 
de’ Carmtli , de’ Bianchi, de’ De- Luca, e degli 
Affò , e in tal guifa forfè avrete più riguardo 
per chi fa voto di povertà . 

• .-4 

Btn va la capra X°PP a • 

Se ’l lupo non I 1 intoppa. 

» . . t 

State ben fatilo , Sig. Giornalijla , che non 
vi avvenga come al topo, fecondo che avverti 
il Caro , il quale vedendofi aver 1’ unghie co- 
me le gatte, fi mife fra loro, e fu mangiato. 
Non vi dolete dunque , fe da’ pochi foffercnti , 
qual io fonò , vi fi fcuopre la tigna , perchè 
col andar Voi (luzzicando i vefpai , non ne po- 
tete riportar altro , che velenofi morii • oltre a 
che, per dirla col Bronzinq; 

• B 4 
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Io fon il uno natura così fatta, 

Che quar.ao io veggo il vero , e ci’ io lo provo , 
lo fon ufo a chiamar la gatta gatta. 

. Nè dite , come portano anche opinione alcu- 
ni prefuntuofi de' nofìri tempi , elfer lecito d’ufa» 
re ad libitum voci nuove e lira ni ere , poiché 
cialcuno potria lervirfi di fimil licenza , e così 
rinnovarli una feconda Babele . Un tal* abufo 
fpiaceva grandemente a Tullio ,’per cui fcrif- 
fe (/) : I» urbe m nojlram infufa eft peregrinità! J 
e fu poi efclufo da Quintiliano (m) : Or uria* 
num , in quo nulla pcregrinitai adftt - Seneca 
del pari fi querelava a’ tempi funi , che la mae- 
fìà del romano linguaggio era ito alla giornata 
in decadenza ; onde lalciò fcritto (») : Quidqnid 
bubet Romana facundia , quod infoienti Graccme aut 
opponat , aut praeferat , circa Ciceronem effloruit : 
omnia ingenia , quat lucem nofìris fludiis attui t- 
tunt , lune nata funt . In deterius qttolidic data 
rei eft, ut ad fummum perdura, rurfus ad infi - 
/num velocius quidem , quam aj tenderai , telaio- 
tur. Aulo Geli io anche avvertì: d nimadverten 
eft pleraque verborum latinorum ex e a fignifita- 
tione , in qua nata funt , dece [fife vel in alia» 
longe , vel in proximam ; eamque decefftontm fa- 
biani effe confuettidim , & inftttia temere dice»- 
turni t quae cujufmodi fini , non didictrint . Arro- 

( 1 ) Tb. funi, f. tf, 

(m) lab. XI cap, $. 

{nj In prologo ptiniat declamai-. 
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ge a quello l’efempio di Tiberio , il quale di- 
venne sì fcrupolofo di confervare il decoro del- 
la fua Lingua , che avendo una volta a dir in 
Senato monopolio lì protefìò , e dimandò licenza 
d’ ufare una voce lira ni era ; e fece pur lo (ledo 
allorché udendo leggere in un decreto la voce 
emblema , volle, che fi cambiale, o che fe ne 
cercaflé un’altra equivalente, e non fi trovando, 
fi circonfcriveffe . Non fi offefe perciò quello 
Principe, allorché ufando voce meno idonea, e 
forfè barbara nello fcrivere, affai liberamente s* 
ìntefe dire da Marco Pomponio Marcello, non 
effere in fuo potere il fare cittadini romani i 
vocaboli ftranieri : Te Cassar , civitatent dar § 
potei bomitybus , verbis non potei (o) . Oppongali 
finalmente allo sfrontato ardir di coloro , che 
tratto tratto fenza bifogno e fenza grazia in- 
filzano ne’ loro componimenti voci prefe latine, 
fra n cefi , fpagnuole, roraanefche , e lombarde, 
la modeffia di Cicerone , il quale , ancorché 
defiderofiffimo d’arricchir la Lingua del Lazio, 
prepara Tempre con qualche feufa , e laffrica 
( come fi dice ) la via alla novità . In una 
pillola ad Appio Pulcro , così Egli feri ve : Te 
hominem non folum J apitntem , ■veruni etiam , et 
tiene loquuntur , urbanum . E in un’ altra a Bru- 
to : Eunt amorem, & eum, ut hoc verbo utar, 
favorem , in con/ilium edvocabo . Dal che ne fe- 
gue , effer conceffo il trasferire con grazia , il 

deri- 
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derivare e eompor con giudizio , il nobilitar 
eon ingegno locuzioni e voci J ma l’ innovar 
di pianta è giurifdizione dell’uro, Eccettuati però 
alcuni cali, dove la Lingua, che fi maneggia, 
i in buona parte manchevole. Diciamla dunque 
fchiettamente una volta . Il far da G : orn.ilijlg 
in Lingua tofcana , e non faperne la. p^unrà e 
1’ eleganza , con cui fi debbe parlare , e ferire» 
re, è una sfacciataggine infoffribile. Direnai , f» 
il Cicl v’ ajuti : le Voi Icrivtfle le voftre Efe- 
meridi nell’ idioma latino, vi farefte errori ? No 
certamente. Voi rispondete: Efche? vorrei for- 
fè comparire un afino? Or crediatemi pure, che 
tal comparite nell’ italiano con tanti fpropofiti, 
ebarbarifmi. Ciò non ammette replica, nè feu* 
fa , Cr jugulat bombiti» . Hd avete poi la te- 
merità di findicarc per la Lingua gli altrui er- 
rori ì Or fentitc un mio configlio . Sofper.dete 
per qualche mefe il voftro Giornale J ed in que- 
lla vacanza (ludiate ben bene il Tofcano : vi 
rincrefcerà per avventurarlo credo: Un Uomo 
adulto , un Letteratone , un’ arca di feienza , 
qual Voi fiere , crederà di pargoleggiare ; ma 
non è cosi , caro Sig. Giomalijla : fempre è 
•bene l’imparare quel, che s’ ignora,. .diceva So- 
crate * e perciò da vecchio apprender volle a 
fonar la cetra . Qualora poi non vogliate fog- 
gettarvi a quello difccpolato, v’ eforto allora a 
tralafciare totalmente il Giornale, perchè nella 
maniera, che il difendete, fa naulea certamen- 
te , e difouora l’ Italia , la qual; nimis patti*. 
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ttr legger dovrebbe te mal digerite inezie , ed 
ì m.ijulcoli sfarfalloni j talchi faranno un mal 
guadagno coloro , che procureranno i Giornali 
di Vicenza, degriflimi del fiume Lete , o di 
finire ogni anno , come Marziale fotto le mani 
del Navagero j ed io non cederò di fcreditarlo 
quanto poflo • badandomi 1’ animo di aderire 
con palpabile verità a tutta 1’ Europa , non che 
alla (ola Italia, che il Vicentino Ariftarco Gior « 
ralt/ìa tiene maledici ed ignorantiffimi Corrif- 
pondenti j lo che chiaramente mi coda . 

Perdonate, Sfg. Giornali fin , il mio fvagamen- 
to, perchè fcffro mal volentieri ( febbcn’ io ope- 
ri per ifcherzo tutto il contrario ) , che lo Audio 
della nodra italiana favella venga sì trafcurato a 
dì nodri,in cui le Scienze, e le Arti fan van- 
taggiofi progredì . Soprjffiedo dal replicare alle 
altre cenfure fatte quanto alla dichiarazione , e 
definizione di alcuni poch’ altri vocaboli efprì. 
menti gli attributi , o le proprietà di partico- 
lari cofe,per non entrare in difputa con qualch* 
errante Alchimida, il quale 'col modrarfi infor- 
mato del nome di quattro nicchi , di nautili, 
di famiglie moltivalve , d’ univalve , di piriti, 
di corpi marini pietrificati , di Tali alitali , di 
acque folfuree e ferrate, di terre nitrofe e fa- 
line, di ghiaje , di Calettiti , di laghi piccio- 
li e temporarj, del color giallo-verdognolo , e 
cofe fimili , per altro in le delfe pregevolifft- 
me , crede di poter federe a fcranna co’ primi 
Ingegni invcfligatori. della meravigliofa Natura. 
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Trovandomi io un giorno • calo in una bot* 
tega di quelli nollri Librai , che lì fon arric- 
chiti con le mie letterarie produzioni , e di 
lui facendoli motto da uno de’ nollri Uomini 
faputi , vi era chi in mano teneva un foglio 
del Giornale Letterario di Venezia, e flava ap. 
punto leggendo f eftratto di un’ Opera intitola- 
ta : Sermoni di Mìmifo Ceo , e dille : oh come 
potrebbonlì bene adattare a collui i feguenti 
vedi , che 1’ Autore attribuifee ad Olibbo , il 

5 piale fen giva tronfio e pettoruto per la fua 
cienia di Botanica: 

Che gran ptegj ba co/lui ì . . Ben centomila 
Erbe conofce , e ti fa dirne i nomi . . . 

E nulla più ? . . Poco ti fembra } . . O fanti 
Uerbi bovini , o benedette furti ! 

E pur tutto ciò farebbe un nulla , fe quello 
novello Terfite fapefle por freno alla fua lingua 
maledica , ed oflervare le fagre leggi dell' ami- 
cizia , e non fi fervide bene fpeflo degli altrui 
lumi per involare quella gloria, che ad altri A 
debbe di qualche nuovo ritrovata . Sappia però 
il noltro Zoilo , che • 

Mal fi conviene a chi poc' reagì in nuev 4 
Cittade i accolto , aver a vile altrui , 

£ follemente ambire i primi onori (p ) . 

E 

(p) Trombclli, Trai, dell» Fa*, aiuti di Avitat . 
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E eonchiudo con dire, che tutti coloro , 1 
quali in fatto di Lingua italiana vogliono in 
oggi decretar fentenze e formole del tutto nuov' ,* 
non han faputo mai , che fenza il prefidio di qu ) 
maeflofo antico romano linguaggio , non può 
fcriverfi italianamente, con leggiadria ed elegan- 
*a : per la qual cofa avea ben ragione il dot» 
tirtimo nollro Gianvincenzio Gravina di dire, 
che dalla latina Lingua * come madre dell’ ita- 
liana , fi hanno a ripetere tutte le veneri e tut- 
te le grazie, che la venuftà formano di quatun- 

J [ue Scrittura e componimento . Patio ora al 
econdo articolo , che i'cftratto comprende di 
altra Opericciuola impreffa dal medefimo P. Ono- 
rati * . . . 

Ri fle fiioni fa la privata Felicità ec. Il giudi- 
zio e P eftratto di quella Operetta, che a Voi 
è piaciuto efprimere con una fola propofizione 
in parte aera, ed in parte fatfa ed ingiu(la,ha 
bilognd, a parer mio, di qualche difcutlione sì 
per accertare il Pubblico della verità , a cui Voi 
movete guerra , e che io fin dal principio mi 
proteflai di efporre , si per convincervi de’ vo- 
Uri maflkci errori . Voi dunqu^iarnla facendo nel 
voflro Giornale di quelle Riflefiìoni ,' affermate^, 
che non fi pai negare a queflo Libretto il meri- 
to della brevità j e niente più . Di grazia , Sig. 
Giomalifla , da qual Loica avete mai appreto , 
che le propofizioni delle cofe non fi debbano 
opportunamente dimoftrare ? in tal calo ognun 
potria aderire de’ varj oggetti ciò, che maggioi- 
, Coen- 


r. 


i 



1 


1 

li 

!* 


Digitized by GoogI(? 



1 ° 

mente gli folle a grado ; ma non per quello la 
col» rellerebbe determinata. Mi pertuado forfè, 
che nel vodro Tribunale di Vicenza non fi af. 
fegni ragione dt’ decreti , che fi fanno; c fi di- 
ca con Giovenale [q): 

Hoc volo ,/ìc jubco , Jìt prò rationt voi unta:; 

per cui può giulbmente*appellarfi Tribunale fetta 
ragione, ovvero irragionevole . A me piace però 
fempre di ragionare, e nelle mie Opere mi fervo di 
ogni fotta di ragioni . Ma e di-uerticulo in viam. 
Che il Libretto del P. Onorati fia brieve , noi 
nego ; ma che non abbia altro merito , che quel- 
lo della brevità, conceder noi pollo fenza un gra- 
ve torto del giudo e del vero . Date in verità 
a conofcere, Sig. G : or>t*!ifìa mio, che Voi giu- 
dicate de’ Libri dal volume e dal peto , non 
già dalle materia, che elfi contengono; quando 
che a parer de’ Saggj una brieve DilTertazione 
fcritta con profondità e con gullo dee fenza fal- 
lo preferirfi agli flefli tomi in foglio , ripieni 
bene l'pelTo non fidamente di plagio , talché ne 
dovremmo ricoprir di vergogna gli Autori , 
giuda quel di Marziale (rj ; 

Impone: Plagiario pudorem; 

ma altresì di materie aliene in buona parte dal fug- 

get- 

(q) Sai. VI ». »»j. 

CO bb. I Pp‘tr. sì- • | 
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getto propollo . Si fa . inoltre , che i piccioli vali 
^contengono per lo più ile’ fpi ri tofi «liquori . Ma 
per farvi comprendere , che la predetta Operio- 
-ciuola contiene qualche cofa di meglio della 
brevità , convenevole cofa io ftimo ili darne qui 
un bricve faggio quanto vero , altrettanto dia- 
metralmente •oppollo al volito giudizio . E pri. 
inamente di quello Libretto corle già 1’ eftratto 
■nel Giornale Fiorentino , aderendo fra le altre 
Cofe , che qttejlo Ragionamento è ben vibrato , t 
toncettofo , t dice cofe, e non paiole. Concioflia- 
■ chò riflettendo il P. Onorati , che i! grande ar- 
gomento della felicità privata per lo addietro 
affai adattamente era flato da Fiiolofì trattato, 
llimò renderla pratica e fatile a tutti gj?i Uomi- 
ni , che debbono di elfa partecipare, con alferi, 
re, che la felicità di cialcun Elfere ragionevole 
in quello b..ffo Mondo nella conofcenza conlifta 
di le ftelfo , e degli altri . 

E come potrà mai J’Uomo conofcere fe ftef- 
fo e’i luo carattere, fc ci oltre all amare ec- 
eelfivamente le fue azioni , che iempre crede 
buone e ragionevoli , quantunque dimoftratc 
cattive ed ingiuftc , varia ancora di pareli c 
di opinioni , a milura che variano gli oggetti 
prefenti , che gli fervono di forte motivo per 
operare? Ciafchedcna età, dice 1 Ariftippo Mo- 
derno , ha un carattere particolare : Si olfer- 
va nel medefitno Uomo fino ai venti anni una 
gran debolezza e indifferenza j fino ai quaran- 
ta una gagliarda inclinazione ai piaceri • fino 

ai 
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«i feffant* uno fpirito imperiofo e decilitro ; 
• dopo i Tettanti è per lo pili aviro e fofpet- 
tofo . Come inoltre può giugner l* Uomo alla 
conofcenza de’ Tuoi limili, le il lor carattere da 
•quelle varie modificazioni dipende , le quali ef- 
fendo ad elfi interamente ellrance , formar non 
pofTono alcun carattere generale delle fpecie , 
ficcome forman quello'degl’ individui ì I varj 
Filofofi , che fin’ ora dell’ Uomo han tratta- 
to , fon d’ accordo , che fra tutti gli animali 
l’Uomo folo è il pii» fconofciuto per lo fuo ca- 
rattere. I Natura 1 i fi i fidano facilmente il carat- 
tere dell’Elefante , del Lione, della Tigre ec. 
allorché conofcendofi uno di efli , fi può affer. 
mare coft ficurezza , che fi conofca il carattere 
di tutta la fpecie . Il contrario poi avviene, 
quando fi tratta della conofcenza dell’ Uomo , 
perchè col conofcere il carattere di uno , non li 
conofce il carattere della fpecie intera , e molte 
volte fi (lenta benanche a rinvenire due foli ca- 
ratteri perfettamente fimili: quot capita, tot fin. 
tentine . E quella differenza di caratteri , a pa- 
rer mio, nafce non tanto dal diverfo piano del- 
le idee', che 1’ Uom fi ha formato delle cofe, 
e dall’ attuale difpofizione della propria fenfibi- 
lità , quanto dalle diverfe vicende , e dalla di- 
verfa fituazione , in cui gli Uomini fi ritrova- 
no, la quale all’ incontro non è che una fola, 
e fempre collante per lo più ne’ bruti della flef- 
fa fpecie . L’ importanza dunque dell' Oracolo 
Delfico, noscs T* »PSUM,che Cicerone nelle 

Tu- 
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Ttifciilane non dubitò d’ attcrire ettere Rato un 
precetto d’Apnllo; onde poi Giovenale lo eli ffc 
difccfo dal Cielo, non s’intdc bene da altri ne* 
tempi antichi, che dal famolò Socrate: fi per. 
fuade fattamente 1’ ignorante di conofcere non 
meno fe fletto , che i luoi fimili ; ma diffida 
con ragione il Filolofo, e malagevole cola e’ giu- 
dica la conofcenza del fuò proprio .cuore , non 
che quella del cuore degli altri . L’Uomo , ge- 
neralmente parlando, può effere manfueto o fe- 
roce, compaffionevole o crudele fecondo le cir. 
cottnnze , in cui attualmente fi ritrova , e fe. 
condo le attuali difpofizioni della fua fcnfibili- 
tk . Ciò poi fi conferma principalmente da un 
fatto particolare accaduto a Guglielmo Isbranitz 
Bondek.iu , ed a Tuoi compagni nel loro viag- 
gio deli’ Indie Orientali . Quello famofo Capi-* 
tano elfendo fcampato dall’ incendiò della fua 
nave nell’Oceano, fi ritrovò nel battello con 71 
perfone del i'uo equipaggio, con fcarfitfima prov- 
vifione di bocca , la quale terminò dopo pochi 
giorni di ettrema confufione : fi ('ottenne vaio- 
rofamente dall’ infelice affemblea la fame , c la 
fete per qualche tempo , appoggiati alla fallace 
fperanza di veder pretto il continente ; ma fic- 
come la fcialuppa fi ritrovava in alto mare , 
quella fperanza rimafe per pili giorni doluta 
L’ infcfl'ribile fame, e 1’ ardentifiima feto abbat- 
tuto avevano 1’ equipaggio : fi pattavano 1 mo- 
ménti , e le ore in un profondo e tetro filati, 
zio , e fi manifeflava la doglia con gli Sguardi 
C fato- 
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feroci e terribili , che 1’ un 1’ altro fi lancia- 
no : quei medeGmi Uomini , che alcuni giorni 
prima erano fra fc uniti con una dolce amici- 
zia e corrifpondenza , divcntarorto infenfibil- 
mente animali crudeli ; e non efitarono punto 
di prendere l’ orribile determinazione di fcan- 
nare i piò giovani dell’equipaggio, e di cibarli 
delle loro cqrni . Il folo Capitano refiflè corag- 
giofamente a quella brutale rifoluzione, c falvò 
l'innocente vita de’ giovani Tuoi compagni (r). 
L’Uomo dunque, fecondo le diverfe circoflan- 
ze , e fecondo che le mcdefimc cagionano in 
uno un effetto , e in un altro un contrario è 
compaflionevole e crudele. Sicché tutta la dif- 
ficoltà conlifle in rinvenire nell’Uomo quei ca- 
ratteri , che convengano a tutta la fpecie urna- 
na si in particolare , che in generale , e che 
foglietti non Gano a. fenfibiliflime variazioni . 
Il P. Onorati ben lungi da Ornili ricerche me- 
tafifiche ed attratte , e folamente dietro alla 
fperienza ed ai fatti dimnllra in primo luogo, 
che l'Uomo in qualunque (lato ei fi ritrovi può 
divenir felice coll’ analizzare , e conofcere le 
due follanze , fpirituale , e corporea , che fort 
mano il noflro IO , le quali fogliono edere la 
viva fergentc di tutte le umane calamità e 
milerie , quante volte G tralcura la conol'ccnza 

del- 

^s] l 'ed: il Tomo V tirilo Raccolta tir' ; pff 
«ir, tf iJÌ'Oziont alla Compagnia Olanacjc adC Imlie 
Qiicnia li . 


I 

II 




Digitized by Google 



delle médefime . Confitte poi quell’ analì/i nel 
riflettere fu la coflituiione del proprio corpo 
e fu i defiderj del noflro fpirito . L’ Uomo di- 
vien felice col conofcimeoto del proprio corpo, 
potendo , col mantenere equilibrati , ed in ar- 
monia i fluidi di quello termometro, godere di 
una lunga e perfetta finità ; prevenire , per 
quanto è poffibile , col mezzo della femplicità 
de' cibi , gli urti fatali -di certi fintomi for- 
prendenti ed ignoti ai più vigilanti ed cfper. 
ti Profelfori , cd accrefcere la robuftezza di elfo 
con una cura ragionata , lontana egualmente e dal- 
la fuperltiziofa cautela , e dal totale abbandono 
agli attuali capricci. Per mezzo della cognizione 
del proprio temperamento può I* Uomo non fola 
diflinguere i cattivi Medici da’ ciarlatani , ma' 
pur’ anche abbracciar ciò, che gli giova, evitar 
quel, che gli nuoce, e non farfi un Dio del fuo 
ventre , nò tutta affollatamente appagare quella puf. 
feggiera fenfibilità, che gtiflo fi appella; e Noi 
dobbiam edere i primi Medici di noi medefi- 
mi . Più che l’ Uomo moltiplica in quello le 
fue voglie , ed aguzzando raffina le fue appeten- 
ze , che poi divengon neceflarj bi fogni , più ere. 
fee la fua infelicità , abbrevia i Tuoi giorni , o 
gli rende (oggetti alle frequenti malattie, al dilli, 
pamento di forze, ed alla noja , eh’ è appunto- 
quél mordace fenfo della propria baffezza : ed 
eccolo per quello verfo infelice . Epula c crudi, 
tatem afferunt , ebrìetales ntrvorum torporim , tre. 
tnorcmqite ; ìtbidincs pedum, mattutini , articuloruM 

C a tniniuiit 
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ammum depravai lortes (t) : E munte], e quinte 
di tali vittime fi leggono nell* Morie! 

Venendo all’ anima, il P. Onorari richiede,, 
che 1’ Uom conofca quella .gran folla di defide- 
rj , i quali abbandonati a le ftcffi , poffono in- 
felicitatci di molto • cfige quindi in elio de- 
lidcrj confacenti al tuo Rato , e diretti al luo 
bene . Non fon mica ordinati al fuo bene gli 
sfrenati dcfiderj degli sfoggi e delle ricchez- 
ze , perchè ne accrclcono tirannicamente la fé- 
te : Qtto plus fune potai , plus fitiuntur aquae : 
le cure fi aggirano intorno a cocchj dorati , mo- 
bili , e vedi a tutta moda , ed a confimili ga- 
le. Una parfimonia indolente, ed una, dirò co. 
sì , nobile e fludiofa povertà (credetelo a me, 
Sig. domai i/la , perchè io parlo con cfperienza ) 
è lo flato felice e naturale dell’ Uomo : Qi, a a. 
tis non egeo! diceva Socrate , nel rimirar con 
deprezzo il vano luffo degli Ateniefi : un Uo- 
mo di Lettere baflantcmente agiato , e eh’ è 
contento del fuo, e lieto vive ^ fe fleflb, è il 
più felice de mortali . E quanti altri antichi 
Filolofi fono un illufire elèmpio del moderato 
contegno i 

Le iuperfluità imbarazzan la mente; ma piu 
ne tormenta l’ambizione delle dignità, e degli 
onori , eh’ è la paflionc più funefta , e la pìù 
diletta fra tutte . Le dignità però fi ottengono 
più facilmente dall’Uomo vano , il quale cerca 

nc- 

(t) Scn. Ff. 
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negli onori quella tedi in uni a ma del proprio me- 
rito, che non ritrova nel Tuo interno- che dall* 
ambiiiolo , il quale corre dietro agli onori , co- 
me mezzi di accrefcere il Tuo potere : onde pili 
dell’ ambizìofo reftfte alle continue e laboriofe 
affidenze , che efigono i Potenti per impiegar- 
ci : imprende tutti i mezzi afflittivi per confe- 
guirle : foffoca il più delle volte la verità del 
luo cuore , e tutto, mafeherato nell’ cflerno fi 
rende fchiavo dell’ altrui fanatifmo . Ma dopo 
che fi fon ottenute farà l’Uomo per quedo feli- 
ce ? hner bonores gnadiam idefl , inter follicitu- 
dines quatris ■? ijìa, quae fu petis, tamquam datar « 
iaetitiam , a: -jcritiptatem cauffde delornm fnnt («). 
Oltre a che l’ Uomo codifuito in dignità , cune 
in bonore c/fete, non iutellexi t .• comparatiti t/l pii- 
mentis in/i pienti bus , & fimilit fafìas e/l illis (x): 
e queda è la maggiore di tutte le infelicità e 
m ilerie . Di più un defiderio fuccede all’altro, 
cd è fiflema di Natura di far più conto de’ be- 
ni , che fi ambifeono, che de’ beni, che fi pofTcg- 
gono . Il Volo Savio , che porta 1’ occhio ficuro 
fu le cofe , fungi dalla vanirà e dall’ ambizio- 
ne , p' oc al negotiis , fi fa con la propria tran- 
quillità, e con illudre difinterefle un fondo di 
meriti , che molto più vagliono , che i capric- 
ci dell’umana volubilità ed appetenza. I rag-' 
giri di Sejano,e di Cromwel faran Tempre de- 
ledati; ma le virtù d’ Abdolomino , di Attico, 
C 3 e di 

(u) Id- E>. (9. 

(a) Fft. XLVII! v. ij. 

f ■ 


Digitized 



$8 

e di Newton avran Tempre degli ammiratori. 
Si opponga però alla vanità ed alla sfrenata am. 
bizion di coloro, che sforniti di qualunque me» 
rito , corron pazzi dietro a quella gloria , alla 
quale non vi han diritto alcuno, 1’ efempio di 
Cicerone , il quale così fcrilfe di fc medefi- 
Dio (y) : Equiden i prìmula, ut honort dignus e/- 
fera maxime , Jemptr la boravi j [c.uncio ut exifli* 
tuarerj tcrtium mi hi fuit illud , quod plori fqut 
prinium ejl , ipfe bonos . E S. Gregorio con mol- 
ta energia lai ciò fcritto: Eirtutibui polleas , eoa • 
Bus ad regime» veniat ; virtutibus vacuili , noe 
coaciui acceda t . Raffrenati dunque i defiderj , l’ 
anima è quieta, e nella quiete è felice. L’ im- 
maginazione è la parte più fpiritofa di noi , e 
il lai volatile della nofìr’ anima ; e quella ap- 
punto dobbiam correggere, perchè talora dà cor- 
po all’ ombre , e ci trae fuori dal dritto lentie» 
ro . La felicità degli Uomini qui in Terra non 
con fi (le che nella maniera di rapprefentariì gli 
oggetti . 

Dalla conofcenza di fe fleffo , il P. Onorati 
fa paffar l’Uomo a quella degli altri, acciò go- 
da una felicità proporzionata alla vita prefente. 
Ma qual larà mai il carattere generale di tutti 
gli Uomini ? e chi potrà facilmente determinar, 
lo ? L’ Autore di quelle Rilìeflìoni riduce gli 
Uomini in tre clafli , ed affegna loro quel ca» 
ratiere, che per lo più fi leuopre collantemente 



(y) Pro Ca. Piando. 
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ne’ medefimi . Gli Uomini, co’ quali viviamu 
in foci età , o fono a noi maggiori , o eguali, 
o inferiori. Da’ maggiori ordinariamente niente 
(ìobbiam fperare fcnza il merito di una laborio. 
fa e lunga ferviti! , ed offcrvanza , o pure feti- 
za 1’ accidentale incontro di una naturale pro- 
penfione , chiamata da’ Filofofi /impatta : cfli 
vivon lieti co’ loro eguali di età , di condizio. 
ne, di meriti, e di potere . Gli Grandi adun- 
que favorifcono il più delle volte coloro , che 
fanno uniformarfi alia lor maniera di pcnfarc , 
approvare le loro fciocchezzc, incenfare le loro 
flatue (l) , e renderli bcrfaglio del loro fana- 
tifmo , poco , o niente curando il vero merito 
e reale , che languilce ordinariamente nell’ in. 
digenaa . La fortuna è pjr lo più di coloro, 
che fanno l’arte di maneggiare con deflrezza le 
cabale , e le finzioni • cd il merito apparente 
fpelTo occupa i più belli impieghi (z) . Una perfo. 

C 4 na 


(il Sebbene P incenfo y dice M. Voltaire, /la fatiti per 
gli Dei , pure gli Uomini fona ge/ofi , che toro ne fi* ri* 
/erbata qualche particella: Conviene adoperarlo deliratameli - 
te per acquifìorfi , e tnnjeevarfi la protezione de' Grandi . 

(a) Pecchi gli Uomini feienziati, probi, ed onerti fin 
poca fortuna nel Mondo', la quale i per lo più degli 
adulatori , de’ buffoni , e degl’ ignoranti ? perché coloro, 
nelle cui mani ì riporta la fortuna de' mortali, ordina, 
riamente non gli conofcono, ni han L auto mai cola li 
Voglia dire fidale per ore continue fu di un tavolino , 
lambiccarli il cervello per una produzione di fpirito , 
partire le intere notti in profonde meditazioni , e giti- 
gliene eoa tanti denti all’ acqualo della vieta . Ai ruga 
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na di mediocre falento è per lo più anìafa } 
ma gli Uomini di Lettere (bno alle volte te» 
. mu- . 

* quello , thè nel mentre , che 1* Uom fiudiofo fud» 
nel rivolgere j Cuoi Libri , l’ Uom cortigiano ludi e 
Senta nelle anticamere de’ Grandi, a’ quali reca dilet- 
to il vederfi tempre circondato di adoratovi: comparifce 
di rado il Letterato , il quale per non fapere mafclie» 
larfi a tcm|io , e faffoeare la voce del filo cuore in de- 
trimento dei vero , oltre al ritrovare tutte le fedie oc- 
cupate , altra grazia non riceve talvolta, che quella di 
Stappargli di nìano un Libro per non mandarlo a comprar* 
da! L ,braJo,che pòi fi lafcia in olienrazione per qualche 
tempo fu di una tavola, o fu d’ un camminacelo, come 
le Gazzette , e di là pafla bene fpetfo alla ferviti! , t 
termina poi in diventar papigitetti . Chiunque Inaio ad il- 
ittfirare il fuo feco/o , avverte ì’ Klvezio , è femprt in 
^umetta contro V Grandi : Egli non fi ir “a almeno che 
t<m coloro , lo fp trito , ed il carattere de' quali , fatto per 
ifttmare i talenti , rd annojarfi mila più parte delle So- 
cietà , cerea , e r incontra I' Uomo di talento col med'fimo 
piacere , che fi rincontrano atta China due TranCcfi , che 
fi trovano amici odila prima v ìfira. Ignoranti, adulato- 
ri, viIilTimi fchmvi del ’ intereffe , coraggio Voi foli 
farete i favoriti della fortuna , perchè voi foli fapete 
tradire la verità , c rendervi (chiavi degli altrui anche 
irragionevoli voleri . 

Perchè eli Uomihi di Lettere, malgrado 1’ univerfat 
difgrazia di non incontrar fortuna nel Mondo ,' coltiva- 
no purè fra !’ indigenza e ’1 bifogno quelle Scienze, che 
dovrebbero abbandonare , come mezzi poco conducenti 
a! miglioramento della propria condizione > perchè 1’ 
amore, e’1 diletto concepito per le medefime in tempo 
di lor -giovanezza , in cui non fi può mai avere una 
idea di (tinta delle trifle vicende de’ Letterati , vince gli 
oliaceli della povertà' medefima, e fa che l’Uom di ta- 
lento anteponga la cultura di fua ragione alle Sedie co- 
modità de’ fio: bricvi anni , 
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muti , per non dire odiati : Quando cominciai 4 
comparir nel Mondo, dice il celebre Montcfquieu, 
tutti ■ i Grandi mi fecero accoglienza ; ma quando 
cominciai a fcrivere , que [li mede/imi Grandi noi* 
mi guardaron più : mancano i Mecenati , fi defi- 
derano de’ Maroni (j) . Potenti della Terra , 
amate i talenti , e favorite, proteggete coloro , che 
li coltivano : i foli Filofofi fan riconol'cere le 
voftre beneficenze affai pili degli ambiziofi , e 
de’ vani adoratori , che divengon col tempo ni- 
mici voliti , e di tutto il genere umano , e fi 
fanno un precifo dovere di effervi fedeli , ingenui, 
e difinterefTati amici: elfi non fan tacere la ve- 
rità j e fe invcifcorio talvolta contro gli abufi , 

ciò 


(?) In tutti i tempi fi fon Ugnati gli (ludiofi di fimi! 
disgrazia , ed han moflrato il defiderio di miglior for- 
tuna . Fra i moltifTimi mi piace di far menzione di 
Monfignor Baldi primo Abate di Guartalla , Uomo vir» 
tuofo e dottiffimo del XV Secolo , e di cui n’ ha fcrit- 
to ultimamente la vita il celebre P. Affb de’ Min. Of- 
ferv. Quegli in un’Ode al Cardinale Cintio diretta prc- 
fe a moflrare, la poveri!) opprimere i buoni bipenni, di- 
cendo : 

Principi , 0 Voi , cui dii benigna forte 
Quali arena de' lidi ampio rejoro , 

Soccorrete gl' Ingegni , anzi che t' oro 
Di man vi / cuoia inejorabit morte . 

Tutta voflra non i quella ricchezza, 

Che J erbate net ferì dell' arde avare : 

Tiranno i chi F ajionde, e chi qual mare 
V inghiotte ingoino, o non ne fu larghezza 
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ciò fanno per la fola brama di veder migliora* 
to il Mondo, e gli Uomini. Felici quelle Re* 
pubbliche , ove o i Principi fon Filosofi , co. 
me il buon Marco Antonino- o i Filofofi han- 
no nelle lor mani il governo , come nel vado 
Impero della Cina. 

Per conoscere i noAri eguali , non vi vuol 
molto : da codoro altro non dnbbiam arrendere, 
che odacoli e contrarietà , perchè emuli con 
noi nella gloria , e nel defiderio d’ arricchire; 
e ficcome tutti corriamo allo Aedo palio, l’uno 
per 1’ amore del proprio vantaggio ritarda i 
progredì dell’ altro. Convenevole cofa quindi è 
di amarfi indente , e di trattarli con rifer* 
va , e non manifedarc ad olii i proprj dcfide- 
rj , mentre ci attraverferebbero il cammino , 
e ci farebbero Arumenti d’ infelicità (4) . Nè 
*’ intende con ciò di efdudere gli amici , e 
r amiciiia , eh’ è , fecondo Cicerone t quel 

dol. 


(4) Trattandoti qui in qualche modo I» caufa de’ Let- 
terati , pregio dell' opera perciò io (timo ri notar qui 
appretto il loro carattere , ficcome fu ferrilo da un Au- 
tore fpiritofo e di godo : Ho amala /empie le lettili , 
ma fenxa fare verua conta della maggior pane de' Lille- 
rati , de' quali un gran numero mi ha ehhligaio , ma qaafi 
/empie gli ho J per i mentati allieti t di/ptezzalori : convie- 
ne molle volle leggerli , ma non vederli . La h-o vini 
ì attaccata alla carta : il minor pericolo , che l' incorre in 
trattarli è dì dover taro tmpreftjr dei denari , eh' ejfi fi 
/cordata di refi unir e , • eòe convertono in ingiurie . 


dolce vincolo., che flànge due Anime bel- 
le in un mcdeCmo principio di virtuofo vole- 
re ; ma foltanto fi avverrò , che noi non veg- 
giamo negli amici , che 1’ ellerno vifaggio , e 
non Tentiamo da efli che parole , le quali pof- 


fono egualmente partire da un cuore fincero , e 
da un cuore fallace : la bafe dell’ amicizia è la 
fcambievole ficurezza di non ricever male : /<«- 
tegritate fidet alitur , firie vero amici tra • ma la 
fedeltà degli amici farà Tempre collante ? L’ ami- 
cizia dunque dee efler preceduta da un rigorofo 
efame, ed accompagnata da una difereta creden- 
za , come 1’ avvertì ancora Seneca . 

Bifogna conofcere finalmente gl’ inferiori per 
beneficarli , acciò ci fieno affezionati e nelle 
difavventure , ne’ pericoli , e nella noflra età 
avanzata , e ci predino de’ fervigj . Quefla be- 
neficenza altra mira non dee avere, che il folo 
comando della Religione , non già la fperanza 
di retribuzione da elfi , perchè 1’ Uomo odia per 
lo più i ricevuti benefizj , perchè l’ente la pro- 
pria umiliazione e dipendenza , che molto gli 
rincrefce, e la fola fperanza di nuove beneficen- 
ze lo trattiene nella Umazione prefente . Tor . 
quet ingrata s /e, & macerai, feri ve Seneca 
odit quac accepit , quia reddìturus ejl , & extc- 
ttuat infuriai vero dilatai, atque anget . E più 
apprelfo: Quaeris, quid fìt, qued oblivi tmern ac - 
ieptorum nobit faciat ? cupidità! accipitndoram; co • 


gita. 
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gitamui noli quid ìmpttrttut * , fed.quij impetra»- 
dumfit. £ ben vi fece eco il Sofocle di Vien- 
ria (a): • • 

.... Odia /’ inarato 
( E affai ve n ha , ) del beneficio il pefo 
Idei Juo Benefattor. 

Col meato di una tal conofccnza, piuttofto che ^ 
affliggerli , ride l’Uomo conofcitorc alla vidi ( '• 

della ingratitudine e fconofcenza del fuo in fé* 
riore ; ride alla prefenza di un tradimento del 
fuo eguale j c ride in fine alla villa di una in* 
giuflizia , e di un’ opprcflìone del fuo maggio, 
re , che antepone la ferviti] e 1* omaggio di 
uno al merito e a’ talenti di un altro . Noit 
dee però il Filoiofo dillurbarc le pubbliche co* 
flumanze , nè con la novità della vita rivolge* 
re a fe gli fguardi , e i detti del Popolo. Giac* 
chè Egli non può riformare i collumi , e ri. 
mediare ai pubblici difordini con la forza , ed 
autorità , eh’ ebbe Pietro il Grande , e che vi 
faria neceffaria , gli è foltanto lecito di poter* 
lo tentar con la penna . A' foli Filofofi , che 
veggono le umane cofe fecondo tutti i loro 
afpetri appartiene 1’ inveire a tempo contro gli 
abufi infenfibilmente introdotti nella Società , e 
proporre alle Potenze vilibili gli opportuni ri- 
medj per ripararvi. Senza le invettive deli’Aba» 

te 

• / ■ . 

(a) Ttmìjt- At. 1 Se. x. 


r 


Digitized by Google 



! :1p» 

il V» 


.te di Saint-Pierre il barbaro cottume del taglio 
arbitrario non farebbe (lato giammai abolito 
nella Francia ; e lenza i fervidi contigli del 
* Locke non fi farebbe dato riparo al gran difor- 
dine delle monete in Londra : fenza rammemo- 
rare i tanti ripari , che ha porto agli abufi di 
prefentc l’intrepido Tacito della Francia. 

Quitta è l’idea In accorcio, Sig. Giornali/la , 
delle Kificttioni pubblicate dal P. Onorati fa 
la privata Feliciti, le quali oltre all’effer brie T 
vi e concettole , hanno qualch’ altro merito an- 
cora tanto in riguardo alle cognizioni , che vi 
s’infegnano, quanto in riguardo all’ ordine , eoa 
cui fon difpotte in terfo tofean linguaggio ; e 
che Voi avete interamente taciuto nella vortra 
Gazzetta letteraria di Novembre . Ma io non 
voglio farvene un delitto , si perchè Voi non 
fapete la buona Lingua , si perchè fon ficùro , 
che Voi non avere nè pur veduto quel Li- 
bretto , il cui eftratto, comprefo io quella ma- 
lavventurata propofizione vi è flato rimetto da 
Uomo di fede greca , e nimico giurato di tut- 
ti i virtuofi ed oncfti . Sì quell’ Uomo è af- 
fai trillo , Sig. Giarnalift* mio , anzi che no • 
ma Voi per Dio non gli date un’ altra volta 
orecchio , le pure provveder volete al volito de. 
coro , ed alla volita oncttì . 

Differiamone fui T rimonto di Mefjina , e ri 
Calabria , avvenuto il di 5 e 7 di J- ebbra}*) dd 
torrente anno 1785, detta in tuia privata So:'-, 
là Letteraria dal P. pìccola Onorati ec. E.‘ ui.it 

km» 
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fempre difficile il giudicar bene delle altrui co. 
fe , allorché fi ha 1’ animo occupato da quei 
trilli affetti , i quali ci conducono neceffaria- 
niente all’ errore , con farci anche moflrare ad 
altri ciò, che nafcendo da giudizio erroneo , non 
può non effere che interamente falfo. Male ve- 
rum exit mi nat omnis eoe raptus J udex . Voi, Sig. 
Giornali Ila, avete l’ inconlideratezza di non par- 
lar mai bene delle altrui letterarie produzioni, 
e pretendete d’ innalzarvi fovra le altrui rovine, 
e procacciarvi de’ vantaggi con pofitivo incorno, 
do degli altri ; per cui tutti gli Scienziati gè- 
reralmente a ragione di Voi fi lagnano , ed i 
vofiri Giornali altamente deteftano ■ e folo poi, 
guidato da uno fpirito di partito, difpenfate le 
ingiulle lodi a voltri Corri fpondenti , le cui let- 
terarie inettilìime produzioni meriterebbero tal- 
evolta di gittarfi quo faturi ire [aleni . Ma liete 
Voi per avventura quella belliuola marina , la 
quale purpura da’ Latini vien detta ; e che per- 
forando rcliqua concbylia , fecondo cheferive Pli- 
nio , il nutrimento fi procaccia ? O pure fiete 
voi forfè un altro Giovio , la cui penna era 
fempre animata dall’ intereffe , e dall’odio (b)‘ 
pregiandofi Ei fteffo di averne due, una d’oro, 
c l’altra di' ferro per trattar le perfone fecondo 
i favori , che ne riceveva? ( c ) In parlando Voi 
dunque di quella Differt.rzione affermate fu le 
crime . che il P. Onorati dice in- offa di molte 
V cofe 

(b) Turno i Ut. XI- 

(c) Tciflicr t rtdiz- * Tutno. 


Digitized 



1 


U. ‘ 

* ii w 

'.ut i 
«!),!« 
A!*» 
'oi.fy 
w« ps- 
mimi, 
rovi* 
ironia 
iti "■ 

, rii 

10 poi, 
ite k 

11 let- 
ti ti 
a fi* 
i. li 
■-*» 

Pii- 

Eflt 

i tri 
rii 

•di 

’i 

I, 

il 


lofi , or* offrendo , or a nefando , che avrebbono 

bifogno di provi voi uminofl flint ... Apertamen- 
te qui vi opponete al vero, Sig. Giornalijla , 
mentre io , che anche nelle fifiche Sciente ho 
ennfumato porzione de’ miei anni non oflervo 
nella predetta Operkciuola , quantunque Icritta 
dal giovine Autore fra lo giro di pochi giorni, 
quelle contraddizioni , che da Voi con molta 
franchezza fi fpacciano . E per vero dire dopo 
di aver in effa il P. Onorati le varie fpezie di 
tremuoti brievemente (piegato, diftingue, e con 
molto fenno, i tremuoti cagionati da. Vulca- 
ni , che i’ogliono diftenderfi a picciolc dittan- 
te , e che altra cagione non riconolcono , che 
lo feoppio de’ Vulcani medefimi lìa nel tem- 
. po , che etti operano , fia prima , che inco- 
mincino a fcoppiare , da’ tremuoti , i quali a 
differenza de’ primi fcuotono un lungo tratto 
di terreno , e fi fan fentire alla difianza di 
centinaja , e centinaja di miglia ; e di que- 
lli tremuoti nella pag. IX per cagione imme- 
diata 1’ datazioni attivili!, -ne e fulminanti sde- 
gna delle varie combudibili materie l'otterrà in- 
fiammate: e per cagion mediata 1’ azione delle 
acque , le quali movimento comunicando alle 
fovraccennate materie fulfuree , oliole , Ialine , 
e metalliche , quella efferveicenza producono, 
che delle efalazioni predette debbe dirli come 
viva forgente . Ed acciocché una tal didimi i« 
ne di tremuoti , cagionati cioè da’Vulcani , c di 
altre cagioni poco innanzi efprcfi'e , tolga ogni 

dub- 
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dubbio dalla vollra mente, che nello Audio delle 
cole naturali mi fembra poco verfata, contentatevi 
di fapere per brieve tempo", che la famofa Cit- 
tì di Pompei, la quale vantava Ercole per fon- 
datore ( d ) , fubbifsò per tremuoto cagionato dal 
vicino Vefuvio il di 5 di Febbrajo , 1 ’ anno 
63 dell’ Era Cridiana , elfendo Confoli Redolo 
e Virginio , fecondo che afferma d’ aver intelo 
Seneca (e) a’ tempi fuoi il quale pur dice, 
che rovinò inficmemente porzione della Cittì 
d’ Ercolano , e danneggiati rim.ifero gli altri 
edifizj , non che le vicine deliziofiflime Ville. 
L’Etna Umilmente , che brucia da tempo im- 
memorabile cagionò col fuo incendio del 1537 
un tremuoto si forte , e sì lungo , durando per 
lo fpazio di dodici giorni continui , che rove- 
fciò un numero grandifftmo di cafe , e di altri 
edifizj : ed avvenne pur lo Redo nel 1683, nel 
qual tempo didrutta rimafe la Cittì di Cata- 
nia , e vi perirono più di doooo perfone. An- 
che il noflro vicino Monte allorché accende la 
{ùa fucina fa tremar fenfìbilmcnte i luoghi , e 
le Cittì fite ad una proporzionata didanza, 
ficcomc in varj tempi il è collantemente olfer- 
varo . 

Dimoflra poi il P. Onorati la prima parte 
delia lua propofizione con fupporre, che fe alla 
profondità di 100, o 20© palli fi ritrovi quan- 
tità grande di materie infiammabili, come fola 

fo, 

C<£ Varr. de 1.1.. Uh. 1 V . 

(ei tbt. «j. Uh. b'I c*£. 1. 
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fo , fili, olj, bitumi , e metalli; e che quelle 
ctrroqente follatile mede fieno in attrite, e d in- 
'di in cffervelcenza mediante /’ appulfo delle ac- 
que, fi avrà lenza dubbio una gran quantità di 
attiviffime datazioni, e di aria Iprigionata (5), 
non altrimenti che dalla violenta accen (ione dell» 
polvere piria , le quali ricalando quella fottw-, 
D • ‘ ra. 


(5} Tutti i minerali . come i folfi , e le piriti rac- 
chiudono alcune parti comSullibili , nelle quali .come in 
tutte lg altre fi ritrova piti o meno di aria fida ; ma 
Tempre però in minor quantità , che nelle foftanze pii- * 
ratnente animali , o vegerabili: e fecondo le fptrienza 
di Hales ti vttriuolo, ed il fai marino contengono inoli’ 
aria fida ; e 1’ aria entra nella coinpofizione di tutti i 
fall. L’acqua fimilmente contiene porzione di aria, 1» 
quale non è nè fida, nè elafnea , ma Ila tra la filfezza e 
l’elafticitì; e balta far rifa .dare, o agghiacciare l’ ac- 
qua, perchè l’aria contenuta racquifn la fua molla , e 
fi elevi alla fuperficie in bolle fenfibdi . E ficccme 1 ’ 
aria non può fidai fi in fofunza veruna fenza il foccor- 
fo del calore, o de! fuoco, che nel medefimo tempo fi 
fidino ; cosi in gran numero di foftanze fi ritrova dell* 
aria fida e del calare fido , che fono i primi prìncipi 
della combuftibiiità • Per Sprigionare poi quefr’ aria , 
che ne’ predetti corpi fi è fidala, conviene far ufo dell* 
effervefeenza , 0 prefentar loro qualche materia combit-' 
r ftibile , con la quale tali parti di aria e di calore tifi- 
lo abbiano pili affinità . Se l’aria fida non fi fprigionaG- 
fe dalle foftanze, in cui rtfiede , eoo difficoltà , e non 
confumade qualche tempo nel far padaggio dal fido al- 
Telaftico, elfa certamente le lacererebbe tutte, poiché 
fidandoli ne’ corpi , diviene qtiafi , per così dire, una 
colla , che onice , e fttinge inficine le particelle del- 
le varie foftanze • 
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tanca prigione , in cui rinchiufe e comprese 6 
trovano ; mercè ancora la grande rarefazione della 
malTa effervefcente , a cagione della continua e ra» 
pida azione del fuoco, che crudelmente infcroci- 
fcc , romperanno alla fine gli orticoli di quelle 
fotterranee cavità, che loro impedifeono la li- 
bertà dell’ ul'cita , e produrranno con la lor for- 
za elamica una fenfibililfima ftoffa, un tremuo- 
to, che fi farà fentire per una lunga traccia di 
terreno, abbatterà gli edifizj più fermi, i qua- 
li daran morte e ■ tomba ^nficme a’ loro infe. 
lici abitanti , diruperà le montagne , diverti- 
rà il corfo ^le’ fiumi , farà ufeire il mare da 
fuoi termini , e cagionerà tutte quelle ftragi , 
che fogliono eflere l’ effetto disi terribile fquaf- 
fa' ( 6 ) . E‘ quella dimoftraiione talmente fo- 
fieri uta dalla fpérienza e da’ fatti , che Uom 
filoiofo dubitar in modo alcuno non debba del- 

1 » 

•« • • 
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(6) Secondo il pili «fatto conto e regldro, che fi tie- 
ae dall’ Eccellentifll S g. Tenente Generale D Fran- 
cefeo Pignatelli di tutti i guaiti, e de’ morti nella Ca- 
labria ulteriore, le Città , le Terre , ed i Villaggi o del 
tutto diOrutti o in parte da’ replicati frettinoti , che 
cominciarono il di 5 di Febbraio del 17S5 , fono $8t . 

Prima de* tremiteli tutti gli abitanti , cio> Uomini , 

Donne, e Ragazzi 456514. Monaci, e Frati J5.S4 Mo- 
nache 868 Totale de’ viventi 459776- Uomini morti da’ 
vari tremnoti 10041. Donne 10S *9. Ragazzi 8165. Mo- 
naci, e Frati 104. Monache iti. "forale de’ morti 19451. 

Ditemi, Sig. Ciarnthjia , è quello il vero '•‘gxuig'io del- 
le teiaenre di Calabria , o pure quello del volito Cele- 
bre c fantofu corri Ipondente Letterato M. T ì 
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li medefira» . Conciofliachè fe prenderemo , fe- 
condo ci addita il Lemery, porzioni eguali di 
limatura di ferro e di folfo , che mefcoleremo 
inficine con data quantità di acqua , e metten- 
do fotterra la malfa alla profondità di un pie. 
de o più , ©(ferveremo dopo alcune ore di ef. 
fervefeenza gli effetti medenmi del tremuoto , 
commovendofi da prima il terreno fovrappofto, 
e indi fi fcuote con lanciare in aria la terra , 
«fidando ancora denfo fumo, e fiamme. 

Gl’indotti, e generalmente tutti coloro, de 
ofpiti fono nel gran regno della Fi fica , dente- 
ranno forfè a capire , come mai 1’ aria , e le 
cfalazioni prodotte dalla effervefeenza delle va- 
rie combufiibili materie, ed in mille guife fot- 
terra agitate , e rarefatte da’ fuochi parimente 
fotterranei polfm dirli di tanta forza e vigore 
dotati , che in ifiato fiano di fcuotere un lun- 
go tratto di terreno, e cagionare quegli, effetti 
si rovtnofi poco innnanzi deferirti . Perla qual 
cofa efiiminar qui conviene fino a quii grado 
giugner polfa la forza elaftica dell’ aria tanto 
naturalmente, che coll’ ajuto dell’arte, per ve- 
nir quindi in conofcenza di ciò , che' operar 
' puote la Natura , la cui voce fuol 'manifefiarfi 
all’ Uomo col mezzo dell’ efperienza . Ed in 
primo luogo fi è ritrovato , dice il Sig. de 
Martin , parlando dell’Aerologia in generale, 
che l’ aria con la fola forza del fuo elaterio fi 
dilata da per fe fteffa 13000 volte più , che 
non lo è fotto la preffione atmosferica j e fic. 
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come inoltre pub ella efier comprcffa ancora 
60 volte di piu , cosi apparifce evidentemente, 
poter 1’ aria occupare 780000 volte più fpazio 
in un tempo, che in un altro, tale efl'endo il 
prodotto di 13000 moltiplicato per 60. Rohcr- 
to Boyle dopo varie e replicate fperienze llabi- 
lilc? , poter l’aria col folo mezzo della fua mol- 
la ed elaflicità eflenderfi in modo , che occupi 
uno fpazio 1 y]6y volte maggiore di prima' e 
quella potenza di elaflicità è come la denfità 
dell’ iftels’ arii . Il Newton poflo che il dila- 
ìamento dell’ aria fia reciprocamente come il 
pelo comprimente , ricavò per mezzo della pro- 
prietà dell’ iperbole , che all’ altezza di 70 mi- 
glia la rarefazione fia IOOOOOOJ all' altezza di 
140 fia 1 000000000000 j all’ altezza di aro 
fia 1 rooorocoooooooccoo , la quale effendo 
una confidetvbiliflima rarefazione , che appena 
può eflere prodotta da tutte le poflibili cagio- 
ni , che dilatano l’aereo elemento , deduffe le- 
gittimamente ,. che l’altezza dell'atmosfera non 
può efierc maggiore di miglia 210 . Il Defa* 
guliers quantunque porti ragionevole opinione , 
approvata da tutti i buoni Fifici , che non fi 
polla giammai determinare merci l’efperienza 
fino a qual grado fia J’ aria per dilatarli , pure 
da alcuni fuoi fperimcnti inferifee , poterfi la 
medefima efpandere in modo , che «occupi uno 
fpazio 20000 volte maggiore di quello , che 
naturalmente occupa . Finalmente , fecondo i 
calcoli di Cotcs , 1’ aria ttruoifirica all’ alteiza 

di 


di »S miglia fc z 66 volte pik rara , di quel 
che fìa in vicinanza della fupcrficie terreftre ; e 
all'altezza di 70 miglia è 1048576 pili rara, 
che iu la fupcrficie del Globo . Soprafftedo io 
poi dal notar qui didimamente tutte quelle 
belliflime fpericnte , e con ifpezialitò la fonta- 
na , che inventata credcfi da Gerone Aleffan- 
drino, e perfezionata di molto dal Newentyt , 
le quali fi hanno col mezzo della Macchina 
pneumatica , degna invenzione di Ottone di 
Guerike , e porrata all’ ultima perfezione dal 
iaraofo artefice inglcfe Edwardo Nairuc , e che 
1’ efficacia dell’ ehfticità dell’ aria ad evidenza 
dimoftrano, per tema di non faftidir troppo i 
dotti •■Leggitori . Or febbene tutti quegli effet- 
ti , che li ottengono nell’ anzidetta Macchina 
dimofirino l’ efficacia dell’ elafiicitò dell’ «aria , 
niuno però ci dò tanto a conolcere la fua gran 
forza, quanto t fchioppi pneumatici , che fucili 
a vento ancora comunemente fi appellano . E 
nel vero fc entro uno fchioppo pneumatico fi 
comprimerò dell'aria a colpi di ffantuffo fino a 
renderla valevole ti' efploJerc dieci*, o undici 
palle ugualmente micidiali, con ifpartire quella 
qualità di aria in altrettante porzioni , che fa- 
cendofi fcappare fucceffivamente con le varie fof- 
pinte del cane, foreranno con la lor forza ela- 
mica una tavola polla in difianza di molte per- 
tiche , nella guila appunto, anzi talvolta mag- 
giore di ciò, che far potrebbe un’arme da fuo- 
co . La. fpcrienza n’ i fiata già fatta in pili 
D 3 luo- 
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luoghi , per cur non rimane dubbio alcuno fu 
di un tal fatto: anzi ci aftìcura il Sig. Kundman- 
no , che il Kulner abiliffimo artefice di No. 
rimberga lavoro un fucile a vento per ufo del 
Fe di Polonia Federico Augusto, il qurle 
fino alla didanza di 400 palli con tanto im- 
peto c forza fpingeva le palle di 4 libbre, che 
foravano delle tavole profonde due pollici. 

L’ elafticità dell’ aria non folo li accrefce a 
proporzione del pelo premente, ma fi aumenta 
altresì mediante il calore , come chiaro appa. 
rilce fra gli altri in una caraffa di vetro chiufa 
ermeticamente, la quale fe ad un violento fuo- 
co fi avvicini , che fenfibilmente la rifcaldi , 
con vigorofo drepito in mille parti fi frange . 
Il Sig. A montoni dietro a varie fperienze ten- 
tare per determinare fino a qual grado aumen- 
tar fi porcile mediante il calore la forza ela- 
flica dell’aria, ritrovò, che l’aria racchiufa io 
un vale , col mezzo del calore dell’ acqua bol- 
lente una forza si grande acquifiava , che alle 
volte flava al pefo atmosferico come J— 1 , ed 
■He volte come 3^- ad l. 

Abbijm finora olTcrvato fino a qual grado 
giugner polfa la fòrza chdica dell' aria si» na- 
turalmente, che per mezzo dtll’ arte 1 Or fe 1 ’ 
dafticità ed efpanfione di ' quello elemento è 
come la denfità dell’ ifiefs’ aria ; e la denfità è 
come il pefo comprimente , qual denfità non 
avrà mai quella porzione quale che fia di 
aria , che lotterra comprelfa e rinthiufa ritro- 
- ■ vali? 
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Vafi ? E’ 1* aria , non v* ha dubbio , nel fenó 
della Terra nello (laro di una maflìma denfità, 
e confepucntementc capace di una forza elaftica 
quafi infinita*, la quale diviene, infinitamente 
glande m.crcè l r unione col fuoco , acquiflando 
vigore tale non folo di muovere, ma di rove- 
sciare eziandio qual fi voglia corpo . Le mine 
fotterranee ci convincono abbafianza di una tal 
verità; come pure ci fanno a fufficienza inten- 
dere quali (coffe , e quali agitazioni cagionar fi 
pollano dalle copiofillime elalazioni accumula- 
tefi Sotterra , mediante 1’ eflfcrvefcenza delle va- 
rie materie accendibili , qualora il fuoco pari- 
mente fotterraneo rarefi e Salpinge corrile efa- 
■lazioni , e le allenta o Scaglia contro ogni cor- 
po, che gli fovrafta , e gl’ impedifee la liberti 
del pafTaggio. E quantunque il fuoco per la Sua 
tenuità non pofla di per fe operare con grande 
afprezza , vibra non per tanto colpi si terribi- 
li , qualora Svolge e incalza i corpi dell'acqua 
e dell’ aria , entrambi più denfi del fuo : D’ un* 
altra foggia , e molto più Spaventevole diviene 
la fila azione , quando alla molla ed elaterio 
deir aria unifee le forze ed i colpi attivismi 
del fale, che in gran copia fi ritrova nelle vi- 
gere della Terra : le parti inflefiibili di quello 
corpo , il quale da per fe flclTo è conduttore, 
ed attraente dell' umido , fono tanti martelli , 
e tante leve , di cui il fuoco fi ferve ancora 
nelle trifte circpllanze de’ trerrtuoti. A mifura, 
che le parti attlviffime del fuoco incalzano, ed 
D 4 efpan- 





efpandono le particelle dell’ acqua e delP aria , 
elle operano unitamente con maggior forza e vi- 

f >orc: Paria agitata e rarefatta dall’ impullo de’ 
uochi di fotterra fofpinge con violenza le dure 
particelle del Tale , le quali poffon dirft tanti 
milioni di frecce fioccate per tutte le direzioni 
dà altrettanti milioni di molle: fi fcuote quindi 
la Terra per ogni dove, e cede alla forza di un 
fTuido attivi (fimo e fulminante , che ferpeggia 
per infinuarli entro i meati t le cavità fotterra- 
nce • e fe grande è la refifleiua , che incontra , 
maggiore diviene ancora la fua poffanza , la 
quale mercè la predinne e firettezza vie più fi 
aumenta , fecondo che nel fucile a vento ab- 
biniti oflerVato. Le particelle di fuoco, e d’aria, 
ciafeuna delle quali tende rapidamente ad occu- 
pare cinque , o fei mille volte più fpazio di 
prima , e che reflan poi chete, finché fono fe- 
paratamente rinchiuie j non hanno appena fen- 
tita P impulfione d’on efiranco fuoco , che tut- 
te allora operano jnficme j e mercè la riunioni 
del loro elaterio c della lor molla, Pimmenfa t 
accelerazione delle loro velocità eircofcritta nel- 
lo brieve fpazio delle caverne fottcrranee , 6 
mercè finalmente la moltitudine delle picciole 
fuperficie di fali , e di acqua , che fcagliano , 
formano al ficuro una fomma immenfurabile , 
la quale può in qualche modo rilevarfi col get- 
to d’ una bomba , o con lo fparo d un canno- 
ne di grotto calibro , percorrendo la palla in 
alcuni fecondi più ccntinaja di pertiche . 

La 
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La pofTinia e *1 vigore del fuoco - unito ai 
corpi dell’ acqua , e dell* aria coflipati nelle vi- 
feera della Terra a forra di fali, e dalla intro- 
duzionc tli un nuovo fuoco eccitati , apparifee 
di gran lunga nella polvere, detta fulminante , 
la quale fi fa con tre parti di nitro , due di 
fai di tartaro , ed una di folfo . Quelle tre 
polveri fi mifchiano infìeme in un cucchiaio di 
ferro fovra carboni ardenti , il che fatto , con- 
viene fubito ritirarli , mentre tutta la materia 
ivi fi fonde a poco a poco , finché il fuo- 
co del folfo , ed il nuovo fuoco , che vengono 
trattenuti e fermati dalla forza del fale aci- 
do del vitriuolo , il quale fi ritrova nel folfo 
medefimo, e da’ piccioli turaccioli del falnirro, 
e del tartaro , acquiflino col mezzo dell’ aria , 
e dell’ acqua celerità tale , che atta fia , mercè 
1’ acceffo continuo di nuovo fuoco , a fvolgere 
il coperchio de’ fali j t f aria , che ne viene 
quindi urtata , rimbomba nella guifa appunto , 
che un tiro di grolla artiglieria . Quindi con 
molta ragione , e fenza che fi contraddica alla 
Verità ed all’ efperienza , afferma il P. Onora- 
ti , che le efalazioni di fotterra , fecóndo che 
fon fiate finora confederate , debban dirfi la ca- 
gione immediata de’ tremuoti . 

In quanto poi alla cagione mediata de’ mede- 
fimi , che dall’Autore fi dicono effere le acque, 
le quali movimento comunicando ed attrito alle 
varie combuftili materie, la viva forgerfte fono 
delle predétte fulminanti efalazioni , conviene 

at» 
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tttendere al modo , con coi fi eccita ne’ varj 
corpi quel calore, che fi trova generalmente 
fprfno «in tutta la materia folida . E primiera» 
mente il globo della Terra , e tutte le foftan- 
le, di cui 4 compolìo, hanno un grado di ca- 
lore maggiore di quello , che noi portiamo 
immaginarci. L’ aria certamente non è priva del 
fuo calore, che noi diciamo temperie, la quale 
febbene fughetta fia a variazioni , pure non fi 
perde giammai interamente, mentre la fua eia- 
flicità furtirte ancora nel più gran freddo. L’ac- 
qua ha il fuo grado di calore , qualunque 
molto variabile , fecondo i diverfi fuoi flati, e 
di cui allora foltanto ri man priva , cioè , per. 
dendo la fua fluidità. Il fuoco fteffo ha i fuoi 
diverfi gradi di calore, i quali fembrano di di- 
pendere non meno dalla fua propria eflenza , che da 
quella degli alimenti , di cui fi nudrifee. Tut- 
ta la materia cognita dunque è caldi , ed il 
calore penetra , lenza veruna eccezione tutti i 
corpi , che gli fono efpofti . Il principio poi 
d °gm calore fembra cfTerc P attrito de' corpi, 
ed ogni sfregamento; cioè qualunque fiafi moto 
per direzioni- contrarie tra materie folide pro- 
duce calore • e tutti i corpi fiano piccioli (ìano 
grandi , che per direzioni contrarie s’ incontra- 
no , fi rilcaldano : il calore" dunque è il prò. 
dotro del moto di ogni materia palpabile , di 
qualunque volume erta fia . Non avviene però 
lo fteffo ne’ corpi fluidi, sì perchè le loro par- 
ticelle non fi toccano, nè fono’ tanto' vicine, per 

, po- 
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poter effere ftrofinafe fra di effe j si perchè aven- 
do poL* fcambievole aderenza , affai debole è la 
refiflenza , che oppongono all’ urto d’ altri corpi, 
donde iW calore poffa nafeere , o manifefhrfi ad 
un fenfibile grado . Inoltre noi non conofcia- 
mo altri mezzi di produrre il fuoco , fe non 

10 sfregamento, e l’urto de’ corpi ; avvegnaché 

11 fuoco, che noi produciamo, mercè l’unione 
dei raggi della luce , o per mezzo dell’ appli- 
cazione del fuoco prodotto una volta , a ma- 
terie combuflibili , riconofce ben’ anche la me- 
defima origine, a cui converri Tempre rifalire . 
E nel vero, fupponendo l’Uomo privo di ogni 
fuoco attuale , e di fpecchio ufforin , non po- 
trà Egli giammai produrre il fuoco in altra gui- 
fa , che urtando fcrmbievol.nente , e fregando 
fra di fe i corpi folidi . Nè vale l’ eccezione 
del fuoco prodotto qualche volta dalla fermen- 
tazione de’ vegetabili , o dall’ effervefeenza del- 
le mSteric accendibili , perchè una tal produ- 
zione di fuoco , dipende, come tutte le altre, 
dall’ azione dell’ urto delle parti della materia 
fra di fe . Oltre a ciò convengono tutti colo- 
ro , che gli ameni fludj della Natura coltiva- 

• no -, che per ifprigionare 1’ elettrico vapore da’ 
corpi , ove originalmente rifiede , ricorrer fi 
debbe a cagioni efterne , allo ftropicciamento 
cioè, al calore, e alla fufione , le quali poffon 
folo quegli effetti m offra rei , che in gran parte 
da Uomini fommi fon flati finora conofciuti , 
e ragionevolmente (piegati . Cosi i vetri di 
* ogni 
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ogni forti , I’ ambra , la porcellana , le gemme, 
la pece , il colofonio , 1’ aipalro con mano bea 
afciutta , o con morbido cuscinetto. flropicciar 
fi debbono , per aver fegni di una viv^ e fenfi- 
bile elettricità.. Col folo mezzo dell’ artificial 
calore, e quindi dello flropicciamenfo quell ef- 
ficace e’cttricifmo fi fviluppa , che nelle pietre 
preziole , nelle unghie, ne’ peli , e nelle piume 
ha la (ua lede . La cera in fine , U gomma 
lacca, ed il folfo acquifìano gradi di una lenfibi. 
liflima elettricità , quante volte o feparatamen- 
'te , o unitamente alla fufione fi fottepongono . 
Tutti i mezzi dunque conducenti ad -eccitare 
ne’ corpi folidi il calore , il fuoco , il vapore 
elettrico tendono ad uno folo c 'generale prin- 
cipio, eh’ è quello d* indurre moto nelle parti, 
di cui eflfi corpi fon co m podi • 

Ora ritrovanfi non v* ha dubbio fparfamente 
nel feno della Terra , e nelle vifeere de’ monti 
molte fpezie di fall, d’olj, di folfo, e di «bitu- 
mi , che fono materie accendibili J ma quelle non 
*’ infiammano giammai fenza prima feioglierfi le 
loro parti per qualche efterior cagione , e fenza 
prima fprigionarG da quelle nicchie , in cui fi 
flan trattenute . Che poi tali cagioni debban 
dirfi molto probabilmente le acque , convien at- 
tendere ai tempi , che logliono precedere d or- 
narlo i tremuoti , Il Baglivi , che la Storia 
fcriffe del tremuoto di Roma , avvenuto nel 
principio di quello Secolo, cioè 1 anno 17°$* 
ci fa fapere , che caddero anticipatamente ne. 

con- 
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conforni di quella Città abbondantiflime piog- 
ge . Lo ftetlo riferifce il P. Beccarla nella fua 
prima Opera full’ ellettricifmo , che dopo un 
tigidiflitno inverno , c dopo ropioliffime nevi 
cadute nelle vicinanze della Città di Torino, 
s’ intefe ivi un fiero tremuoto , il quale per 
altro fu meno fenlibile nella Savoja , dove le 
nevi non eccedettero in quell’ anno 1’ ordina- 
ria quantità . Anche nella Calabria ulteriore, 
i cui tremuoti di prcfcnte fon T oggetto prin- 
cipale del mio dilcorfo , fecondo le notizie pii» 

«fatte di colà pervenuteci , dopo lei mefi di . • 

perfetta ficcità , verfo i principi di Ottobre inco- 
minciarono piogge sì copiofe ed abbondanti , che 
fembrava aperte fi fodero le cateratte de’ Cieli , 
giuda l’efpreffionedella Scrittura, e durarono fino 
alla metà del mele di Dicembre . Oltre a che 
fi è pur alcune volte oflervato , che le varie 
materie rigettate dall’ Etna in diverfe eruzioni, 
dopo d’ efferfi dietro a molti anni raffreddate x 
e pofeia umettata dalle piogge , fi fon nuova- 
mente rieccele con elalar fiamme, accompagna- 
te ancora da un forte feoppio, il quale eccita- 
va una fpezie di picciol tremuoto . Non è mi- 
ca dunque alieno dal vero , P affermare , che- ' 
le acque operando in varie guife fu le diverfe 
materie fulfuree , oliofe , faline, e metalliche, 
che nelle vilcere della Terra fi rtfrova'no , la 
cagione mediata fiano de’ tremuoti , de’ quali 
al prefente fi parla . La Chimica certamente 
non ritrova mezzo più attivo c piu proprio 

a for- 
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a formare l' effervefcenza delle predette mate, 
rie quanto la dillo! vente azione di un limile 
fluido, come a feconda d’ incontraflabili efperien- 
ze han ad evidenza provato il Lemery , Ro- 
berto Boyle , Pietro Van-Muffthembrock , ed 
infiniti altri . Ma ritorniamo ora al Glomalifla. 

Curio fa cofa i il trovare , che alla Jìeffa pa- 
gina XIII il P. Onorati nel tcjlo attribuifce i 
r remuori alla mede fatta caufa , che produce i tuo- 
ni, e i fulmini ; ed in pii di pagina dice un 
carro ef ingiurie a non fappiamo qual Letterato , 
ebe buonamente in una relazione data della lut- 
tuofa cataflrofe di Calabria ne affegnb le acceo- 
foni di f otterrà per cagione immediata . Il P. 
Onorati vuole , che il fuoco in cafi ftmili fia piat- 
tono caulfa adjuvans , che attore principale . . . 
Oh quanto mi fate meravigliare , Sig. doma - 
èifta , perchè si ciecamente vi Cete fatto Ara* 
fcinare nel precipizio dal voAro Corrifpondente, 
fenza avere innanzi agli occhi nè la DilTcrta. 
iione del P. Onorati , nè quel ridicolo ed 
empio dettaglio delle feiagure della Calabria ul- 
teriore, fatto inferire dallo AelTo, fotto nome di 
Viaggiatore, ( per t^ma forfè, che gli animi 
già inafpriti contro di elfo per altre giuttilfima 
cagioni, non s’ irritalTero a feqno , che ne ri* 
ccveffe davvero il meritato gaftigo ) nella Gaz. 
zetta Fiorentina num. zj. Ed in primo luogo 
non credo, clic vogliate elfere si pertinace a 
contrattarmi , che molta fimiglianza vi fia fra 
il modo, con cui i tremuoti lotterra fi forma. 

no, 
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nò» e ’1 modo, con cui fi hanno »i fulmini nell’ 
aria . Avvegnaché fi formano i ttremuoti nel 
feno della Terra mediante l’ accentuine delle va- 
,rie materie infiammabili, ficcome abbiamo ab» 
baftanza dimoftrato; c concorrono fimilmente nel- 
la formazione de’ fulmini nell’ aria , fecondo che 
penfano molriffimi Fifici , le efalazioni oliofe , 
fulfurce , e faline , riunite in una data quan- 
tità, le quali incominciando a rifcaldarfi o col 
mezzo dell’azione del calor fidare, o mercè 1 af 
zinne dell’aria, fvilunpano finalmente una da» 
ta porzione di vajp'Tf elettrico , il quale di- 
yien tnaggiore o minore lecondo i varj cor- 
pi che incalza , e fulminando in mille guel- 
fe , impetuofamente feoppia : ed un tal feop- 
pio del fulmine è appunto il tuono , che feor. 
re rapidamente per 1’ aria , fecondo tutte le 
varie direzioni ; e quel muto fotterraneo fragore, 
che fuol precedere le (coffe de’ tremuoti , è co» 
me un tuono lontano nell’aria ; c qneU’ odor 
di folfo, e di bitume, che dall’ apriture della 
Terra, qualor fi fanno effe, efala , è Gmile all* 
odore di folfo , e di bitume , che 0 fente in 
quel luogo appunto , dove cade il fulmine ^fuf 
jjoflro Globo terraqueo. Di vantaggio Voi v’in» 
gannate a partito, Sig. Giornali/ìa mio, fe per 
convincere di contraddizione il P- Onorati , vi 
fiere determinato di cambiare interamente l cl- 
preffione , di cui fi ferve il vofiro ignoto Let- 
terato , per ifpiegarc la cagione de’ tremuoti 
della magna Grecia . Ei dunque di tali (ruoti- 

, raen» 
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nienti parlindo nella fuddetfa relazione , attri- 
buì fce i medefimi alla forga vulcanica , non già, 
come a Voi è piaciuto di dire, alle accensioni 
di /otterrà ; e tutto ciò lo potrete beniflimo of. ' 
fervare in quelli Gazzetta di Firenze. Ora ciò 
premerlo , ditemi di grazia , Sig. Giornali/}» , ' 
co fa mai s’intende in Filici per forra vulcani- 
ca ? Non altro certamente con tal efprellione da' 
buoni Fifici fi dinota , che quella portanza e 
quel vigore, con cui i Vulcani operano in tem- 
po delle loro eruzioni : evvi dunque molta dif- 
ferenza tra la forga vulcanica , e 1’ accendane 
di fotterra; e folamenve permettere fi può , che 
per forra vulcanica s’ intenda anche talvolta 
quel vigore , e quella maggiore o minore at- 
tività, con cui opera il iuoco fotterr* nelle 
trifte circofianze de’ tremuoti. Per la qual cola 
affai propriamente fi dice il fuoco in cafi limili 
cau [fa adjuvans , in quanto che il fuoco .oltre all’ 
erter quello , che agita e rarefi in mille gui- 
fe le efalazioni prodotte dalla eflfervefcenza del- 
le varie accendibili materie, ( le quali datazioni 
attiviflìme e fulminanti , come più volte ab. 
biam detto, fquarciano poi il fono della Ter. 
ra , e la fan tremare fotto a’ noflri piedi ) ,* 
concorre ancora con la fua prefenza, e contri, 
builce la iua parte alla produzione de’ varj ter. 
rertri lcuoti menti . Ma non folo manìferta igno- 
ranza de’ termini filici , e delfe cole naturali fi 
fcuopre in quel mifero dettaglio , ma un’ aper.' 
ta empietà eziandio , dicendo in erto molto male 
de* vivi , e de* morti • (0 
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* ( 0 fardi Et nife! , « benedetti Inglcfi ! ) 

per cui quel Viaggiatore fu in Napoli comu- 
nemente creduto non già Letterato , come gra. 
tii da Voi fi appella * ma bensì la pelle della 
Letteratura : 

Dii, talem terni avertile peflem (/). 

udita pag. XV in pii di pagina viene dal P. 
Onorati attribuita la frequenta delle eomniog'oni 
funefle , che affliggono la Sicilia , anche alle ca- 
verne fotterranee , che vi fi trovano ; e alla pag.' 
XTX vien infeqn.no come un riparo contro i tre- 
ni'ioti lo fcavamento di poggi, e condotti fotter - 
ranci . . . Con quefta ultima voftra eccezione - 
date chiaramente ad intendere. Sii». Giornali, la, 
quanto privo Voi fiate di fimo dilcernimento 
< di buone cognizioni filofofiche . In fatri qoe-’ 
fte fono le parole del P. Onorati nella noti 14 
della pagina XV da Voi citata:,, La S’rilu , 
„ per confeflìone anche dello florico Giurino 
,, Lih. 4 Cap. l. è abbondantifiima non folo 
„ di caverne, e di fiumi fotterranei J mi bensì 
„ di ogni torta di materie infiammabili, come 
„ di folfo, di' bitume ec. le quali lofianzc ri- 
,, trovanti pure in grandi dima quantità nella 
,, Calabria , in cui copiufiflime fono anche le 
„ acque, che per entro i meàti ,e su la lu pera 
E „ fiele 1 


( f) Virg. -fin. j. 


m: 


■ii 


Digitized by Goq^C 



r 


i 


66 

„ fide della Terra continuamente fcorrono. U 
„ che fa, che quei Popoli fieno fpefTo afflitti 
„ ed angufHati dalle varie commozioni de’pro- 
,, prj terreni,,. 11 P. Onorari dunque con li- 
mi le racconto, come ognun ben vede, non at- 
tribuifee mica alle fotterranee caviti la frequen- 
za delle commozioni, che affiggono la Sicilia, 
c la Calabria , ma bensì alla grandiflima quan- 
tità di materie accendibili , ed alle copiofe ac- 
que , le quali mettono in attriti , ed indi in 
effervefeenza le predette folla nze , di cui quelle 
Provincie fono abbondantiillme . E nel vero 
tutti quei luoghi fono al tremuoto pili fogget- 
ti, fecondo che lappiamo per efperienza , ne’ qua- 
li più Vulcani, e confeguentemeate copia gran- 
de di folfo , di fale, di bitume , e di metalli 
fi ritrova; come nell’Italia, e fpezialmente nel 
noflro Regno , nella Grecia , nel Perù , nel 
Giappone ec. Cbe però le fotterranee grotte, 
gioita l’ efprcflione del P. Onorati , al più al 
più dir fi ponno aver qualche parte nelle com- 
mozioni terreOri , in quanto che le delazio- 
ni attivilfirne c fulminanti , dall’ accenfione del- 
le ma erie combulìibili prodotte, riRringendofi 
nel picciolo fpazio di elle , maggiore attività 
acquillano e polfanza a iquarciare il feno della 
Terra, che le fovrafla. Curioià è poi, e degna 
foltanto del voRro Capo l’illazione, che Voi 
dedur volete da quefie preme (Te . I pozzi , Sig. 
Giornali fta , ed altri sfogato;, che lì propongo- 
no dal P. Onorati come riparo contro i tre- 
milo- 
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muori, ben lungi dall’ effere di ricettacolo, e di 
maggior comoditi! a riunire le loro forte ( co» 
me le cavità di fotterra ) alle fuddctre ful- 
minanti cfalazioni , che anzi fervono di op- 
portuni cammini per ufcir fuori nell’ aria , 
e indi difliparfi nell’ atmosfera del Globo . 
E Napoli appunto oltre all’ efTere in buona 
parte fìtuata fui pendìo, perchè gode di fimile 
vantaggio, cioè d’ infiniti fotterranei condotti, 
le cui foci fono i moltiflimi pozzi , ed altri 
sfogato) , perciò debbe dirli meno foggetta ai 
danni del tremunto. Acciocché poi maggior- . 
mente vi pervadiate di una tal verità , non vi 
rincrefca'di confiderare ciò, che di tali sfoga-' 
toj lafciò fcritto il più grande Naturalità dell’ , 
Antichità (g) : Siculi in iisdem t/l remedium , 
quale & crebri fpecut prabent .* conceptum cairn 
Jpsritum exbalant .• quoti in ctrtit noratur oppi - 
dit , quae minut quatiuntur , crebra ad eiuvient 
cuniculis cavata. Muttoque fune tuttora in itfdem 
illit , quae pendini „• ficut NESPOLI in Italia 
ìntelligttur , 

E quelle fono le poche cofe, Sig. G'tmali/l * 
mio, che io non poteva a meno di non awer- 
tire per amor del vero , e per fare comunque 
1 apologia alle tre Operette del P. Onorati, 
che Voi forfè creduto avete di mordere impu- 
nemente, e di vincere a man falvarma vi be- 
te ingannato a partito; ed a Voi è avvenuto- 
E x «p- 

(e) Pilo. Lii. Il taf. Sz. 
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appunto come a Pifferi di montagna , i quali 
andarono per fonare, e furon fonati • ovvero , 
per dirla più propriamente, come a quell* Uo- 
mo, di cui parla il Cigno di Venofa (b) : 

Qui fragili queerens iHiderc denteai. 

Offendi t folido. . . 

Inquanto poi al defiderio, che mortrate di fa pe- 
re quale Filofofia profeffi coretto buon Reli- 
giofo , potrete rilevarlo in parte dal fin qui 
detto, come pure dal leggere ( perù lenza pre. 
venzione ) la Logica, e la Metafilica latina da 
lui' imprelfa fin da’ luoi giovanili anni . Del re- 
tto , fe Voi vi folle dato la pena di vedere al- 
meno il fole proemio delle Operette del P. Ono- 
rati , avrette per avventura giudicato diverfa- 
rocnte delle medefime , ed avrefte a me rilpar- 
miato il fattidio di fcriver la prefente Lettera, 
e di feendere nell’arena. Io mi perfuado di aver 
dato al fegno , e di aver dilfipato valorofamen- 
te rutti i vottri abbagli , ma quand* anche ciò 
non fotte, vi prego, Sig. Giornali/}» mio, e vi 
{congiuro quam’ io fo e porto il più , a com- 
patire le mie inavvertenze • sì perchè 

Homo fum , bumani n'tbìl * me atienum put»; 

Ì ’ t 

si perchè da qualche tempo in qua folamente 

ho 


(h) S*t- I. 
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ho io cominciato a fludiare la Scienza della Na- 
tura, avendo applicato furti i miei anni allo 
Audio dell’Arte poetica , e delle Lettere amene, 
nelle quali ho profittato moltifiimo , e le mie 
produzioni lòno lette da tutti generalmente eoa 
piacere e follazzo. 

E poiché 


volto al fubb'a 

Crai parte ornai della mia tela breve J 

contentatevi finalmente , caro Sig. Giornali/la , 
che io come Uomo più antico di Voi nel Mon- 
do, e molto benemerito della Repubblica del- 
le Lettere, vi dia alcuni avvertimenti inquan- 
to alla maniera di fcrivcre i vaflri Giornali , 
che io ficuramenfe non leggerò più, fe prima 
non mi darete legni non equivoci del vi>(lro 
miglioramento, tanto in riguardo alla puriti del. 
la Lingua italiana , quanto in riguardo alle civili 
maniere, con cui trattar fi debbono le Opere, e 
gli Autori . Gran bella cofa fono in verità i 
Giornali lefterarj 1 Buoni, o cattivi eh’ eflà fiano, 
arrecano Tempre follievo e diletto a coloro , 
che le -nerbili Scienze coltivano. Fra tutti i di- 
gerii ritrovamenti dell’Ingegno umano, che furo- 
no polli in ufo negli ultimi illuminatil&mi tem- 
pi , niuno ve n’ha certamente , che comparar fi 
pofla con i’iftituzione de’ Giornali ( 7 ). Mercè 
E 3 di 

(7) Il primo, che paiola facefle del contenuto de’ Li- 
èti 
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di effi lappiamo Noi di tempo in tempo que* 
v»rj Libri, che van godendo la pubblica 1 .ce , 
e quel tanto ancora , -che di buono e di bello 
in le contengono ; come pure le notizie fap. 
piamo delle nuove importanti invenzioni , che 
al progrelTo delle Scienze pofTono in qualche 
modo appartenere j e lenza ie quali cognizioni 

non 

bri nel farne regi fi ro fu Dionilio Sallo, Configiiere del 
Parlamento di Parigi, il quale nel principio del 1 66f 
folto fimo nome di H.'àouvitle cammei j a divulgare in 
Lingua frantele d’orto in otto giorni il Giornale de' Dot- 
ti, che fu poi continuato da’ diverti Autori . Tre anni 
doro, cioè nel principio dell’anno 1668 1 ’ Abate Fran- 
cato Nazari Bergamasco intraprefe in Roma col con- 
figlio e con la direzione dell' Abate Ricci poi Cardi* 
naie il Gì ornale de' Latitati , che comimiò oltre a tre* 
dici anni • La brevità di una Nota non permette , che 
io feriva qui la Storia de’ Giornali ; chi poi delideraf- 
fe irtruirfi in quella parte di Letteratura, potrà recati! 
in mano la Pr rfaz'one J Giornali del chiarilTimo Mar- 
chese Milfei . Solamente aggiungo, che fra gli antichi 
Giornali fono celebratiflimi [ oltre i già detti del Sal- 
lo , e dell' Abate Nazari ] gli Atti utili Frudttt , dia 
in Ljpfia cominciarono a pubblicarli in latino idioma 
nel i6t?i da’ diverfi Compilatori, fra’ quali merita Spe- 
cial ricordanza Ottone Menchenio , Uomo dottiflimo ; 
la Biblioteca ferita di Giovanni Clerico; le Nuove dtlla 
Repubblica drllr L'tttrc intraprefe nel Marzo del 1684 
dal fimo fo Bayle, e continuate da Jacopo Bernard ; le 
Memoria di Trrwux , che incominciarono col Secolo a 
rcriverfi in Parigi da un’adunanza di Padri dell’elìmr» 
Compagnia di Gesù ; e te Navtllt Letterarie del Dot- 
tor Lami * Fra i moderni Giornali poi meritano Special 
lode quei di Norimberga , d’ Yrctdoa ec. e nell’ Italia 
quei di Ptfa, e d: Modena* 
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non fi fcrìverà giammai con profitto e vantag- 
gio. Tutta la difficolti però confitte, che Uom 
li ritrovi d’univerfal ingegno dotato, che i 
Giornali regolatamente difendendo, meritar pof- 
fa la comune approvazione in cosi difficile, ed 
a ragione temuta imprefa . Per la qual cofa dee 
un novello Giornali/la prima di erigerli in Giu- 
dice delle altrui letterarie produzioni , interroga- 
re rigorofamente fe fletti» , fe in iftato fia di 
maneggiate con dignità e maeflrfa quelle infini- 
te parti della Letteratura , di cui fogliono i dt- 
verfi Autori parlare nelle loro Opere ; e fe i 
fuoi omeri balìevoli fiano a (ottenere decorofa- 
mente una tal foma, e librare con giuda lance 
gli egregj parti dell’ altrui Ingegno: 

Sumile materia ni vefìrit ,qui fcribitis , iquam 

Virìbus , Ó" verfate diu , quid / erre recufent , 

Quid vaìeent bumeri ( i ) . . , 

Dopo di aver il Giomalifia si rigorofamente 
efaminato fe fletto , e le forze del proprio In. 
felicito , dee , come fè quell’ antico , prima di 
dar comiijciamento al fuo lavoro , purgarfi coll’ 
elleboro ‘ vale a dire , mercè lo Audio delle 
Leggi si morali , che critiche bandir per Tem- 
pre dal fuo cuore , e dalla tua volontà la bal- 
danza , la parzialità , e P orgoglio , e general- 
mente tutti quei trilli affetti , che impedic 
E 4 puf- 


fi] Horat. de A r. P •«, 
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pollano la fcoverta del vero , e farci dinienti* 
care della carità naturale d’ Uomo onorato c 
.virtunfo.E perchè la Calila trattar fi debbe del. 
le Lettere, e degli Scienziati, la quale richie- 
de ncrefTaiiamente la notizia della maggior par. 
tc delle Opere , che lucccflivamente ne’ var; 
luoghi s’ imprimono , convenevole cola è , che 
gli Autori , e gli Stampatori d’ ogni parte 
' tra (mettano con prontezza le notizie, ed i nuo- 
vi Libri • o pure non potendoli ciò Tempre ot- 
tenere, fi prefeelgano Pedone di.conoTciuta abi- 
lità , e di flabiiiro credito, dalle quali aver fi 
pollano relazioni fedeli ed elatte delle nuove 
Opere , e delle importanti invenzioni . E qui 
ricordar conviene a’ G'trnalìfli , (pczialmente 
Italiani , di non comprendere nelle loro Efe* 
mendi , che 1’ Italia fedamente , elTcndo in si 
gran numero le relazioni , che delle Opere lira- 
mire ci vcogon fatte , che inutii cofa farebbe 
l’ accrefccrle di vantaggio * oltre la difficoltà 
ancora di riceverle con prontezza , o di averne 
il piu dipinto ragguaglio. In quanto al giudizio 
poi, eh' è il calicò più importante de’ Giornalijìi , 
fervar li debbe ogni moderazione per npn offender 
chi che fìa • rd accadendo mai, che Opera rife- 
rir fi debba ferina da alcuno di coloro, che in 
quella h.in mano, e fi adoperano, la fana pru- 
denza richiede di commettere ad altro foggetto in 
quello numero non compre fo la relazione . In tal 
modo han Tempre operato i piu figgi Scrittori de’ 
Giornali , e ipczialfaente il dottiliimo Marche- 

fe 





fe Maflfci , le cui Efemeridi fervir dovrebbero 
di norma a tutti coloro , che (ottener voglio» 
no con decoro sì luminofittimo impiego. Nè in- 
tendo io poi con ciò di efduder per Tempre 
da’ Giornali le cenfure,e le critiche degli altrui 
erronei pareri , avendo ognuno il diritto di per- 
feguitar 1’ errore ; ed è interefTe del Pubblico , 
che ognuno voglia perfegui tarlo : ma il far ciò 
con odio palefe , e con impetuofa rabbia, è bea 
difficile , che non trafporti in biafimevoli ec- 
cedi , indegni del tutto di Uomini feienziati , 
e fcguaci della buona Filofofia , la quale nel ri- 
prendere il parere degli altri fuol fcrvirfi di un 
ccito piccante onetto, e di civili maniere, atte 
a diflipar 1’ errore , cd a convincere della veri- 
tà : D’Jfertntium inter fe rtprebcnfiones non funi 
vituperandae , fari ve Cicerone (4) : maledica 
vero, contunteliae , tu ni iracundiae , contentioncs , 
concertat'inefque in deputando pertinace s , indi- 
gli je mi hi Pbilojopbia videri folent : anziché piò 
al nottro propofito vi avvertì già lo (fedo Ora- 
tot Romano , ne in batte tantam mattriam ijta 
fune/la Fax adbtcrcfccrct (/) . 

Ora tutti i mentovati caratteri de’ buoqi , ed 
efatti Giornali mancano interiflimamente nelle 
vottre Efemeridi , Sig. Giornalifla mio ttimatif- 
fimo. Voi in prima sfornito Cete di buona Let- 
teratura , e di fublìme Ingegno , ed ignorate 
ben’ anche quell’idioma, in cui fcrivete le vottre 

Gaz- 
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Gazzette, le quali perchè prive affatto di qual- 
fivoglia merito , pattano pretto , o tardi nelle 
mani de’ pizzicagnoli , e di altri limili rivendi, 
tori . Voi predominato dalle pili fritte pallia- 
rli , e dal più vile intereffe vendete gli encomj 
a chi vi compera , dilpenfate le ingiutte lodi a’ 
Voftri partigiani , compagni , ed amici , e mor- 
tificate all' incontro con villane e fciapite cen- 
fure , fenxa apportarne ragioni , tutti coloro , 
che non vi fono accetti, e che, burlandoli del- 
le voflre fciocchezze , e della vottra profondif- 
fima ignoranza vi ridono fui mottaccio: Ornate 
fenati T roet ! Certamente non è mica ardua impre • 
fa, fcrive Plutarco nel Trattato dell’Afcoltamen- 
to (m) , il dire contro » ragionamenti altrui, an. 

i faciliffima cofa ; ma il farne de' migliori ito 
luogo loro , ob quefio tì cb' è ir difficile . E più 
appretto foggiunge il motto di quello ardito 
Spartano, il quale dicendoli, che il Re Filif- 
ro abbattuta avea la Cittì di Olinto , pronta- 
mente replicò : Ma quefio sì bravo Re non pt . 
irebbe già innalzare un altra fintile Città. Voi, 
per aver notizia de’ Libri novellamente impref- 
lì, e dellot merito, non vi fervite,chedi Con- 
rifpondenti , i quali, per quanto io fappia, al- , 
tro pregio non hanno , che quello di etter da 
tutti mottrati a dito per la lor nota, ed abba- ' 

flan- 


fmj Ti (ti r yap ùr retar* il uakorér , *\kj xat rat» 
pufttr ’pxftirti xcyee , ri ttrtfor àrraiuriaai fibrata 
(uvrdmeir ifjmtu . 
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ftanza dimoftrafa maldicenza , accompagnata feffl- 
pre da una infoffribiJe tracotanza . Voi non fo* 
.lo de 1 Libri italiani ftendcte aridi e mefchinif- 
fimi cifrarti , monchi di mani , e di piedi , e 
rimpallate fenza difcernimento quel tanto, che 
vi vien trafmeflo , talché fc da’ voftri Giornali 
toglier fi volefle tutto ciò, che vi vien da al- 
tri comunicato , di voftro ci remerebbe poca 
più della carta bianca ; ma eziandio ne' voftri 
ridicoli Trafittiti parlate ancora delle Opere di 
turte le Nvi°ni » falfamente pervadendovi di 
proccurar in tal modo maggior fpaccio a’ voftri 
Fogli periodici . Voi finalmente avvezzo alle eco- 
* Iure, come Mi tridate a' veleni , ben lungi da ogni 
moderazione , e guidato loia dallo fpiriro della Sa- 
tira , per mezzo di cui vi lufingate di acquiftar- 
vi fama , riprendete gli altrui anche ragionevoli 
pareri , e giudicate dittatoriamente delle Opere 
degli Scienziati , fenza averne mai faputo fcri- 
verc delle migliori : e fe talvolta enunciate un 
Libro di Uomo maggiore di ogni eccezione, 
ne tacete maliziofamente gli encomj . Dcfle cer- 
tamente non fono le fante leggi della Critica , 
de quali pre/crivono che PUom deponga tutti i 
trilli affetti della volontà , prima che profferì- 
fca giudizio delle altrui cofe : Laudanda funt 
aliai acconciamente fcrive Giovanni Clerico (it), 
Jìttt invidia , quae laudibus digita funi ; impro- 
ba u da fine malignità!! , quae a ventate differì- 

tiunt . 


CnJ Tom. Ili Atti: Criticai, pag. jjj- 
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tìunt . And fra le Perfooe ben nate, e di gcnerofì 
codumi è ricevuto per Legge, che ancora dell’ 
inimico Tempre onoratamente fi parli . Laonde 
M. Tullio, feri vendo a Cecinna («), loda An- 
golarmente Cefare , e dice , ajmìrari [t [olir* 
grav'tatem , & jufiitiam , & fap’cnci.tm Ceja - 
ria, qui nunquam nifi bonorificcntijjiuic Pompcium 
appellar. Ed il morale Seneca o (ferva (p) , che 
febbene Afinio Pollione mortai nimico fofle 
della gloria di Cicerone , pure , vedendo la 
perfona di Storico, gli teffe un elogio con (fra- 
ordinaria eloquenza , onde parve che non già 
lodar voleffe l'Oratore romano, ma gareggiare 
bensì con lui di facondia . Scrittori si pcfli- 
lenri ed infami , che fi danno in. preda al 
vituperevol mefticre dell’ altrui biaftmo , de- 
gni certamente fono non lolo dell’ odio pub* 
blico , ma eziandio di rigorolo gadigo. Duol- 
fi Andronico Psicologo predo Niceforo (q) , 
anzi forte fi meraviglia , come fi trovino 
Uomini sì cattivi e fconfigliati , che menar 
potendo una vita onorata e tranquilla , mer- 
cè della maldicenza e della fatila , compera- 
no al loro nome V infamia , c richiamano al- 
la lor cafa l’ inimicizia . Nel numero di codo- 
ro , per lafciarne mille altri, fu tra’ Greci Ti- 
meo, il quale tutto che da Cicerone nominato 


(o) Fp. <S. 

Cp) frff. Suifir. 6. 

(q) Creg. Lai. 1 h'fl. 



Digitized by Google 



m 

•i 

'i 


■ . , 77 • 
venga eoo cTogj (r) , ad ogni modo per la 

sfacciata maldicenea , di cui fitto ave* profef-- 
lione, gli fu liioppiaro il nome, e in vece di 
Tim'o fu comunemente detto Ep'timeo, cioè ri- 
prenjorc ; ed è perciò acremente riprefo da 
Diodoro (/) , da Polibio , da Clemente Alcf-, 
fandrino, e da infiniti altri. Fra’ Latini famo- 
famente infame è Labieno, le cui fcritture co- 
me calunniofc , e piene di veleno furon , d’ or- 
dine pubblico , date alle fiamme . Di lui paro- 
la facendo L. Amico Seneca (t) , in til modo 
feri (fé : Libertà: tanta, ut libertat'S no-ien exce- 
deret , ut quia p affini ordine t, iomine/qrie lan a - 
bar, Rabienus vnaretur . A quali c-lc par che 
fa certe eco Celiare Caporali in quell? lue ter. 
zine : 

... Il dir Mal , come Galeno ìnfegna , 

Si fi-ol purgar con certa calamita, ! < 

Il cui proprio è tirare a Je le legna . 

jingi appreso i Cbirurgì è cofa trita, 

Che ogni mordace Lingua ha la /uà vena 
Arteria! , che ver le J palle addita . 

Buona notte , Sig. Giornalirta ; ricordatevi 
del voflro Abate Galeota , il quale ha il van- 

tag- 


(r) in Orai. 

00 Ltb 5 . 

tU Le;;: r. Lib. V Praef. 
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faggio di effere per la prima volta, e per Tem- 
pre 

Voftro affezionatifiimo , ed obbligatiflimo Ser- 
vidore . 

Dalla Barca volante il di 15 di Aprile 1784. 
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